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1  PREMESSA 

L'intervento oggetto del presente studio è la realizzazione di un impianto 
fotovoltaico di potenza totale installata pari a 2,024 MWp in località Casa Santa  
nel Comune di Alba Adriatica (TE), destinato a produrre energia elettrica in 
collegamento alla rete elettrica di distribuzione di media tensione (MT) in 
corrente alternata. 
L’impianto è  sottoposto al procedimento di verifica di assoggettabilità a VIA di 
cui all’art. 20 del D.Lgs. 04/2008 in quanto l’intervento rientra tra quelli previsti 
nell’allegato IV – punto 2), lettera c): “impianti industriali non termici per la 
produzione di energia, vapore ed acqua calda” del succitato decreto. 
Il presente studio preliminare ambientale è finalizzato alla valutazione della 
conformità del progetto alle previsioni in materia urbanistica, paesaggistica e 
ambientale. Conformemente agli indirizzi della  normativa vigente la presente 
relazione si compone di tre parti principali.  
Nell’ambito del quadro di riferimento programmatico, verranno evidenziate le 
relazioni tra l’opera prevista e gli atti di pianificazione e programmazione  
territoriale e settoriale, con particolare riferimento alle interazioni e coerenze in 
un’ottica di sviluppo sostenibile. 
Nel quadro progettuale saranno analizzate le caratteristiche dell’opera prevista, 
con particolare riferimento alle motivazioni tecniche delle scelte progettuali. 
Il quadro di riferimento ambientale comprende l’esame dell’ambito territoriale e 
dei sistemi ambientali interessati dall’opera, l’analisi delle condizioni e degli 
elementi di criticità e la definizione delle linee generali per la mitigazione e la 
compensazione degli stessi. 

2 QUADRO DI RIFERIMENTO PROGRAMMATICO 

2.1. QUADRO DI RIFERIMENTO COMUNITARIO 

Lo sviluppo delle energie rinnovabili ha avuto inizio con le crisi petrolifere degli 
anni Settanta: la questione energetica ha assunto da allora una dimensione 
sempre maggiore, in quanto l’uso del carbone e del petrolio non risponde alle 
esigenze di “sviluppo sostenibile”.  
La scoperta dell’esistenza di un rapporto di crescita direttamente proporzionale 
tra l’uso delle energie fossili e il riscaldamento del clima del pianeta ha 
ulteriormente incentivato lo studio di nuove soluzioni. 
A livello europeo molteplici sono i documenti che, negli anni, definiscono le 
politiche del settore energetico sostenute dall’Unione Europea: in seguito al 
Protocollo di Kyoto (1997) e alla priorità nella riduzione dell’emissione di gas 
serra, sempre maggiori sono stati gli incentivi all’incremento dell’uso delle 
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energie rinnovabili e dell’efficienza energetica che contribuiscono alla riduzione 
dell’inquinamento atmosferico (ossidi di azoto, anidride solforosa, particolato 
etc.) generato dai sistemi di riscaldamento e dagli impianti termoelettrici 
alimentati da fonti fossili. 
Vi è stata quindi, negli ultimi anni, una diffusa convergenza delle istituzioni e 
dell’opinione pubblica per un maggior impegno sul tema dei cambiamenti 
climatico-ambientali rispetto al passato: tra il 1973, anno della prima crisi 
petrolifera, e il 2005, l’offerta di energia primaria1 da fonti rinnovabili nei paesi 
OCSE (Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico) è 
raddoppiata, passando da circa 170 a 340 milioni di tonnellate di petrolio 
equivalente (Mtep). I progressi più importanti si sono avuti nel campo 
dell’energia solare, eolica e geotermica che oggi costituiscono circa il 12% 
dell’energia primaria prodotta dalle rinnovabili.  

2.1.1 Libro Bianco “Energia per il futuro: le fonti energetiche 
rinnovabili – Per una strategia e un piano di azione della 
comunità” 

Un primo passo verso l’elaborazione di una strategia a favore delle energie 
rinnovabili è stato compiuto dalla Commissione Europea con l’adozione, alla fine 
del 1996, di un Libro Verde2. L’obiettivo è quello di avviare un dibattito sul tipo e 
sulla natura delle misure prioritarie da prendere a livello comunitario e nazionale. 
Il Parlamento riconosce l’importante ruolo che l’energia rinnovabile può avere per 
combattere l’effetto serra, contribuire alla sicurezza dell’approvvigionamento e 
creare posti di lavoro nelle piccole e medie imprese e nelle regioni rurali. Da 
trattare urgentemente sono gli aspetti dell’armonizzazione fiscale, della 
protezione ambientale, delle norme, dell’internalizzazione dei costi esterni, oltre 
alla garanzia che la liberalizzazione del mercato interno dell’energia non agisca a 
sfavore delle rinnovabili. 
I propositi sono in oltre quelli di raggiungere un contributo delle rinnovabili del 
12% al consumo interno lordo di energia dell’Unione Europea entro il 2010: si 
vogliono misure specifiche per facilitare l’impiego su vasta scala delle fonti 
energetiche rinnovabili, un modello comune di tassa sull’energia, l’accesso libero 
e non discriminatorio alla rete, un fondo europeo a favore delle energie 
rinnovabili e un programma comune di promozione delle stesse che comprenda 
un ulteriore milione di tetti fotovoltaici, 15.000 MW di energia eolica e 1.000 MW 
di energia da biomassa. 

                                            
1
 Fonti energetiche che non derivano dalla trasformazione di nessuna altra forma di energia 
2
 COM(96) 576 del 20.11.1996, “Energia per il futuro: le fonti energetiche rinnovabili” 
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Il successivo Libro Bianco3 vede l’Unione Europea impegnata nel proponimento di 
raddoppiare, tra il 1997 e il 2010, la quota di rinnovabili nel consumo di energia 
primaria (da 6% a 12%), fissando alcuni obiettivi per ciascuna filiera. Se tradotti 
in riduzioni di emissioni, tali obiettivi rappresentano più della metà degli impegni 
presi a Kyoto. 
Concludendo che solo una politica volontaristica può permettere lo sviluppo 
annunciato, il Libro Bianco propone un insieme di misure e azioni per 
raggiungere gli obiettivi fissati. 

1. misure relative al mercato interno: 

� accesso delle rinnovabili alle reti di elettricità a prezzo equo, consentendo 
agli stati Membri di imporre l’obbligo di dare la precedenza all’elettricità 
ricavata dalle fonti rinnovabili nelle operazioni di dispacciamento; 

� condizioni di finanziamento favorevoli, sovvenzioni all’avviamento per 
nuovi impianti di produzione e la creazione di nuovi posti di lavoro; 

� promozione dei biocombustibili per il trasporto, il calore e l’elettricità 
anche attraverso un tasso elevato di sgravio fiscale e sovvenzioni alla 
produzione di materie prime; 

� miglioramento delle normative edilizie migliorando l’intensità energetica e 
impiegando tecnologie su energie rinnovabili per i rivestimenti degli edifici, 
il riscaldamento, l’illuminazione, la ventilazione e il raffreddamento; 

2. rafforzamento delle politiche comunitarie: 

� sono presi in considerazione nell’attuare le varie misure gli effetti 
ambientali netti delle diverse fonti energetiche; 

� per rendere maggiore la competitività delle rinnovabili va data priorità a 
formule che lascino agire le forze di mercato per ridurne i costi di 
produzione il più rapidamente possibile; 

� aumento dei fondi per la ricerca e lo sviluppo tecnologico per migliorare le 
tecnologie delle rinnovabili, ridurre i costi e acquisire esperienza pratica 
nei progetti dimostrativi; 

� i criteri decisionali di finanziamento devono riflettere l’importanza del 
potenziale delle rinnovabili per le regioni meno favorite, periferiche e 
remote (che solitamente dipendono dalle importazioni di energia), le isole 
e le aree rurali; 

� nella futura politica di sviluppo rurale si incoraggiano gli Stati membri e le 
regioni a conferire priorità elevata ai progetti di energia rinnovabile nei 
programmi a favore delle aree rurali – quindi colture energetiche, sostegno 

                                            
3
 COM(97) 599 del 26.11.1997, “Energia per il futuro: le fonti energetiche rinnovabili – Libro Bianco per un 
strategia e un piano d’azione della Comunità”. 
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alle bioenergie, istallazione di impianti di produzione combinata di calore 
ed elettricità ricavati da sole, vento e biomassa; 

� rafforzamento della cooperazione tra gli Stati membri: essendo registrati 
gradi diversi di sviluppo, è necessario condividere politiche ed esperienze 
coronate da successo e coordinare meglio le finalità sulle rinnovabili; 

3. misure di sostegno: 

� promozione mirata attraverso programmi quali ALTNER, che concerne la 
promozione di energie nuove e innovabili, sostenendo strategie di mercato 
settoriali, nuovi strumenti finanziari, azioni che contribuiscano alla 
penetrazione di mercato di biomassa, solare termico e fotovoltaico, 
energia eolica, centraline idrauliche ed energia geotermica; 

� protezione dei consumatori e accettabilità di mercato attraverso 
informazione diffusa, etichettatura chiara dei prodotti, raccolta e diffusione 
di buone pratiche, creazione di punti focali regionali per l’informazione e la 
consulenza dei consumatori; 

� miglioramento della posizione delle fonti energetiche rinnovabili presso le 
banche istituzionali e il mercato della finanza commerciale, attraverso 
prestiti a basso interesse e sostegno a gruppi di progetti; 

� networking per le energie rinnovabili, quindi creazione di reti di regioni e 
città, reti di università e scuole ma anche reti di ricerca e sviluppo 
tecnologico. 

2.1.2 Direttiva 2001/77/CE “Sulla promozione dell’energia elettrica 
prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno 
dell’elettricità” 

Con riferimento alla produzione di elettricità, la Commissione prende atto del 
deficit di competitività esistente tra l’utilizzo di fonti energetiche rinnovabili e 
tradizionali, del fatto che non solo il potenziale di sfruttamento delle fonti 
energetiche rinnovabili è sottoutilizzato nella Comunità ma che il maggior uso 
delle “Fonti Energetiche Rinnovabili (FER)” costituisca “una parte importante del 
pacchetto di misure necessarie per conformarsi al Protocollo di Kyoto”. Si 
sottolinea inoltre l’importanza delle stesse dal punto di vista dell’occupazione, 
della coesione sociale e del contributo alla sicurezza all’approvvigionamento 
energetico. 
Parlamento e Consiglio si impegnano a proporre una direttiva che garantisca, 
nell’ambito di un’apertura del mercato dell’elettricità, l’auspicata partecipazione 
alla produzione da parte di fonti energetiche rinnovabili, sottoforma di quote – 
quindi un maggior contributo delle fonti energetiche rinnovabili alla produzione di 
elettricità nei rispettivi mercati interni. Tra le disposizioni principali della direttiva 



 

 “Impianto fotovoltaico 2 MWp (Alba Adriatica – TE)” – Studio preliminare ambientale Pagina 10 di 68 

 

– approvata nel settembre del 2001 – c’è la fissazione di un obiettivo per la 
produzione di elettricità dell’Unione Europea da fonti rinnovabili, che vuole 
rappresentare, nel 2010, circa il 22% del consumo totale di elettricità dell’Unione 
Europea. Inoltre è indicato un obiettivo di massima per ciascun Paese, cui viene 
affidato il compito di mettere in atto le misure appropriate per raggiungerlo. 
Sono gli Stati membri che, adottata la direttiva, devono pubblicare una relazione 
biennale, a partire dal 2003, che contenga un’analisi del raggiungimento degli 
obiettivi indicativi nazionali (per l’Italia, 75 TWh nel 2010 – 25% della produzione 
lorda di energia elettrica). Sulla base di tale relazione la Commissione valuta poi 
in che misura gli Stati progrediscano verso i rispettivi obiettivi indicativi e, se del 
caso, può proporre “obiettivi vincolanti”. 
Si specifica come l’obiettivo fissato dalla direttiva si confrontasse con un 
consuntivo nel 1997 di 13,9%, valore che nel 2005 ha raggiunto il 14,6% per la 
nuova UE-15. La soglia del 22% rimane quindi lontana e difficilmente 
raggiungibile, essendo comunque stato chiaro fin dall’inizio quanto gli obiettivi 
fissati fossero ambiziosi. Anche per questo motivo la direttiva stessa ribadisce 
che gli obiettivi sono indicativi, riconfermando però come il 12% dell’apporto 
complessivo delle FER al bilancio energetico sia comunque raggiungibile e 
realistico.  

2.1.3 Direttiva 2003/96/CE “Ristrutturazione del quadro comunitario 
per la tassazione dei prodotti energetici e dell’elettricità” 

La Direttiva del Consiglio del 27 ottobre 2003 è rivolta all’intero settore 
energetico, con l’intento di ristrutturare il quadro comunitario per la tassazione 
dei prodotti energetici e dell’elettricità in base a tassi minimi estesi al sistema 
comunitario nel suo complesso. Tuttavia, essa ha determinanti implicazioni per 
l’energia da fonti rinnovabili e il risparmio energetico nella loro applicazione, oltre 
che per la salvaguardia dell’ambiente. 
Gli Stati membri sono infatti indirizzati ad applicare esenzioni o riduzioni a livello 
di tassazione all’elettricità derivata da fonti rinnovabili, ai prodotti energetici 
utilizzati per la generazione combinata, all’elettricità prodotta in cogenerazione, 
ai prodotti energetici e all'elettricità utilizzati per il trasporto di merci e 
passeggeri per ferrovia, metropolitana, tram e filobus. Oltre a ciò, favorisce 
l’esenzione dalle accise, finalizzata alla promozione dei biocarburanti, purché sia 
effettuata evitando la distorsione della concorrenza.  

2.1.4 Nuovo Piano di Azione per l’efficienza energetica “Una politica 
energetica per l’Europa” 
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Nel marzo 2007 il Consiglio europeo ha adottato un nuovo Piano d’Azione, di 
riferimento per le azioni dell’Unione Europea in materia di energia per il periodo 
2007-2009, toccando cinque punti fondamentali: 

a) il mercato interno dell’elettricità e del gas; 
b) la sicurezza dell’approvvigionamento; 
c) la politica internazionale in materia energetica;  
d) l’efficienza energetica e le energie rinnovabili; 
e) le tecnologie energetiche. 

 
In quanto al primo punto, la novità più saliente è l’impegno a proseguire, con 
adeguate norme, nell’azione di apertura dei mercati nazionali dell’energia e del 
gas, oltre all’obiettivo di procedere alla separazione effettiva tra le attività di 
fornitura e produzione da un lato, e le reti di distribuzione di gas ed elettricità 
dall’altra. 
Rispetto alla sicurezza dell’approvvigionamento, si individua come soluzione 
migliore la maggior cooperazione e solidarietà tra i Paesi membri: l’obiettivo è 
quello di creare un meccanismo di risposta alla crisi che si basi sulla mutua 
cooperazione tra gli Stati. 
L’aspetto più determinante del Piano si coglie però in quanto all’accordo in 
materia di energie rinnovabili e di efficienza energetica – questione direttamente 
legata al cambiamento climatico: il Consiglio ha infatti fissato l’ oneroso obiettivo 
di ridurre del 20% il consumo di energia nell’UE, agendo in particola modo su 
trasporti, macchinari, comportamento dei consumatori, nuove tecnologie ed 
edifici. In quanto a ciò, per le FER il Consiglio fissa l’obiettivo di portarne l’utilizzo 
al 20% rispetto al totale entro il 2020, e per i biocarburanti, di raggiungere il 
10% del totale.  

2.1.5 Proposta di Direttiva del 23 gennaio 2008 “Sulla promozione 
dell’uso di energie rinnovabili” 

L’ultima proposta di direttiva europea pubblicata si occupa di regolamentare il 
raggiungimento entro il 2020 dei traguardi stabiliti dal Consiglio Europeo nel 
2007. Entro tale data è auspicato ottenere, con la collaborazione di tutti gli Stati 
membri, l’abbattimento del 20% dei consumi energetici, un’equivalente riduzione 
delle emissioni di gas sera, il ricorso alle fonti energetiche rinnovabili per il 20% 
dell’approvvigionamento complessivo e l’utilizzo nei trasporti di una quota del 
10% di biocarburanti. 
Il traguardo proposto è sicuramente ambizioso – dato anche che ad oggi la 
percentuale di rinnovabili è solamente dell’8,5%: era quindi necessaria la 
definizione di una normativa in tema di fonti energetiche rinnovabili in grado di 
coordinare le azioni vincolanti per ciascun Paese europeo attraverso un approccio 
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condiviso, che garantisse alla comunità economica la stabilità di lungo periodo 
necessaria per condurre investimenti efficaci. La Direttiva si propone quindi di 
definire una matrice comune per la promozione delle FER e per stabilire obiettivi 
comuni. 
Ogni Stato membro avrà il compito di stabilire, in piena autonomia, un piano 
nazionale che spieghi il contributo rispetto ad ogni ambito, sulla base di 
parametri energetici che contraddistinguono il Paese, aiutandosi però anche 
grazie a programmi di sviluppo delle rinnovabili presso Paesi in via di sviluppo. 
Tra gli obiettivi, anche la semplificazione delle procedure amministrative e 
l’incoraggiamento alla produzione di biocarburanti. Il calcolo delle quote, 
differenziate per ogni Paese, si basa su cinque punti, che hanno anche il fine di 
distribuire equamente l’impegno di ogni Paese: 

1. la quota di FER nel 2005 (anno di riferimento di base) è regolata tenendo 
conto del punto di partenza di ciascun Paese e degli sforzi di alcuni di essi, che 
sono già riusciti ad aumentare di oltre il 2% la quota di FER tra 2001 e 2005; 

2. a tale quota riferita al 2005 si aggiunge il 5,5% per ogni Stato membro; 

3. un ulteriore step (pari a 0,16 tep - 17,12 kcal per abitante dell’UE) è 
ponderato in base al PIL procapite – che tenga conto del livello di ricchezza di 
ogni Paese – e poi moltiplicato per la popolazione di ogni Stato membro; 

4. sommando gli elementi suddetti si ottiene quindi la quota di FER sul consumo 
finale di energia nel 2020;  

5. a ogni Paese si applica infine un limite massimo globale alla quota di FER nel 
2020. 

In quanto all’Italia, sulla base di questo sistema di spartizione dovrebbe 
raggiungere, al 2020, la soglia del 17% di energie da fonti rinnovabili.  

2.2. QUADRO DI RIFERIMENTO NAZIONALE 

2.2.1 Il Piano Energetico Nazionale (PEN) 

Il principale documento di politica energetica nazionale cui fare riferimento, e in 
cui si definiscono obiettivi e priorità della politica energetica in Italia è il Piano 
Energetico Nazionale. 
L'ultimo Piano riscritto “ex novo” fu presentato nel luglio 1975 dal Ministro 
dell'Industria: da allora è sempre rimasto in vigore e non è mai stato rinnovato. 
Esso si articolava in 5 punti: idrocarburi, fonti energetiche alternative, 
programma Enel, ciclo del combustibile nucleare, programmi Cnen (poi Enea).  
Gli obiettivi principali miravano alla competitività del sistema produttivo, alla 
diversificazione delle fonti e delle provenienze geopolitiche, allo sviluppo delle 
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risorse nazionali e alla protezione dell’ambiente e della salute dell’uomo, oltre 
che al risparmio energetico. 
Un particolare riguardo era rivolto all’energia nucleare, per la quale il PEN 
prevedeva un apporto di centrali per una potenza complessiva di 20.000 MW 
entro il 1985; unità nucleari mai realizzate (questo prima del 1987, anno del 
referendum che sancì l’uscita dal nucleare).  
Dal 1987 ad oggi nessun governo ha realizzato un Piano completamente nuovo, 
preferendo procedere prima con modifiche al Piano stesso e poi con la 
privatizzazione di Enel e la liberalizzazione del mercato dell’energia. 
L’ultimo aggiornamento, approvato dal Consiglio dei Ministri nell’agosto del 1988, 
pur rimanendo valido nell’individuazione di obiettivi prioritari – quali l'uso 
razionale dell’energia, la protezione dell'ambiente e della salute, la 
diversificazione delle fonti, lo sviluppo delle risorse rinnovabili - è un documento 
ormai datato, anche perché si riferisce ad un quadro istituzionale e di mercato 
che negli anni ha subito notevoli mutamenti, anche per effetto della crescente 
importanza e influenza di una comune politica energetica a livello europeo. 
In quanto ad obiettivi di carattere pratico, il PEN aveva fissato l’obiettivo al 2000 
di aumentare la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili del 44%, con 
una ripartizione interna di questo mercato suddiviso in 300 MW di energia eolica, 
75 MW di energia solare fotovoltaica e l'adozione da parte di tutte le Regioni di 
Piani d’Azione per l’utilizzo e la promozione di energie rinnovabili sul proprio 
territorio. 
Il Piano è stato reso operativo dalle Leggi n. 9 e n. 10 del 9 gennaio 1991. La 
prima, Norme per l’attuazione del nuovo Piano Energetico Nazionale: aspetti 
istituzionali, centrali idroelettriche ed elettrodotti, idrocarburi e geotermia, 
autoproduzione e disposizioni fiscali, ha introdotto una parziale liberalizzazione 
della produzione dell’energia elettrica da fonti rinnovabili e assimilate, da 
sottoporre a semplice comunicazione. Essa ha in pratica esteso a tutti gli impianti 
utilizzanti fonti rinnovabili la possibilità di vettoriamento e scambio di energia 
sulla rete, per gli impianti fino a 3 MW, escludendo naturalmente la possibilità di 
vendere l’energia a terzi. Tra gli aspetti più interessanti, al Titolo III, la possibilità 
per le imprese di produrre energia elettrica per autoconsumo o per la cessione 
all’ENEL. 
La legge introduce incentivi alla produzione di energia elettrica da FER e in 
particolare da impianti combinati di energia e calore: gli impianti con potenza 
non superiore ai 20 KW sono esclusi dal pagamento dell’imposta. È’ inoltre la 
legge stessa che affida al Ministero dell’Industria la predisposizioni di direttive e 
condizioni tipo che regolino i rapporti tra ENEL e produttori in quanto a cessione, 
scambio e produzione di energia e affida al Comitato Interministeriale Prezzi 
(CIP) il compito di definire i prezzi di tali operazioni. In particolare, ENEL è 
costretta ad acquistare a prezzi differenti, a seconda dei diversi tipi di 
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combustibile e tecnologie impiegate, l’energia prodotta per almeno 8 anni, 
consentendo così l’avvio di nuovi progetti finanziabili con il prezzo dell’elettricità 
più alto di quello pagato per l’energia da fonti convenzionali. 
La Legge n. 10, Norme per l’attuazione del nuovo Piano Energetico Nazionale in 
materia di uso razionale dell’energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle 
fonti rinnovabili di energia, sviluppa invece le tematiche dell’uso razionale 
dell’energia, di risparmio energetico e dello sviluppo di fonti energetiche pulite, 
definendo i compiti di Regioni e Province autonome in campo di pianificazione e 
controllo. 
In particolare, al Titolo I, la legge dispone che le Regioni elaborino piani 
energetici e concedano contributi in conto capitale a sostegno dell’utilizzo delle 
FER nell’edilizia e del contenimento dei consumi energetici nei settori industriale, 
artigianale e terziario e nel settore agricolo.  

2.2.2 Decreto Legislativo 16 marzo 1999, n.79, Attuazione della 
direttiva 96/92/CE 

Nella seconda metà degli anni Novanta una serie di disposizioni legislative ha 
rivoluzionato il mondo dell’energia elettrica. L’obiettivo principale della riforma, in 
parte di origine europea, era creare un mercato dei servizi pubblici 
concorrenziale, laddove erano presenti numerosi monopoli nazionali. 
Il Decreto Bersani fondamentalmente introduce e definisce puntualmente, 
all’interno della pianificazione energetica, le fonti rinnovabili. Più in particolare, 
l’art.11 definisce due punti fondamentali del mercato energetico: da una parte 
stabilisce la priorità di dispacciamento riservata all’energia elettrica da FER e 
dall’altra comporta l’obbligo di approvvigionamento, per i produttori da fonti 
convenzionali, di quantitativi minimi di energia pulita proporzionali – secondo 
percentuali predefinite – a quella importata o prodotta da FER. 
Oltre a ciò, altri aspetti fondamentali risultano: 

� piena liberalizzazione delle attività di produzione e di importazione 
dell’energia elettrica; 

� definizione dell’obbligo per tutti i produttori e gli importatori di energia di 

immettere in rete un quantitativo di energia da FER pari al 2% dell’energia 

prodotta o importata nell’anno precedente da fonti convenzionali. Lo 

strumento operativo per favorire tale compravendita di energia da FER e per 

agevolarne lo sviluppo è costituito dai “certificati verdi”, emessi dal Gestore dei 

servizi Elettrici (GSE). 

2.2.3 I Certificati Verdi 
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Lo strumento operativo per favorire la compravendita di energia da fonte 
rinnovabile, così come sancito nel Decreto Bersani, è costituito dai “certificati 
verdi”, emessi dal GSE a favore di produttori di energia verde, in quanto gli 
impianti alimentati da FER non risultano – allo stato attuale – ancora competitivi 
rispetto alle tecnologie tradizionali. 
La precedente normativa faceva capo alle leggi 9 e 10 del 1991 (e al 
provvedimento CIP 6/92) che conteneva tuttavia l’ equiparazione ai fini 
incentivanti delle fonti rinnovabili propriamente dette e di quelle assimilate, nella 
fattispecie le termiche con utilizzo dei reflui (combustione di scorie da raffineria, 
sanse e incenerimento dei rifiuti): queste, caratterizzate da potenze e costi 
impiantistici superiori di più ordini di grandezza, hanno esaurito velocemente la 
capienza economica degli incentivi in conto capitale di tali leggi, penalizzando e 
ritardando la produzione di vera energia rinnovabile. 
Nel Decreto Bersani si pone rimedio a tale errore, proprio con la scomparsa del 
concetto di fonti assimilate e una nuova forma di incentivazione alle fonti 
rinnovabili. 
Il decreto, aggiornato dalla L. n. 239/04, ha imposto l’obbligo agli operatori che 
immettono in rete più di 100 GWh/anno - di energia da fonti tradizionali - di 
derivare almeno il 2% di quest’energia da impianti da FER. Dal 2004 appunto, 
l’obbligo viene incrementato dello 0,35%. 
Ad ognuno dei produttori di energia da FER è quindi associato un certificato 
verde (CV) ogni 50 MWh/anno: i certificati in tal modo creati hanno la validità di 
un anno (rinnovabili per otto anni) e il reperimento degli stessi avviene tramite 
contrattazione bilaterale con i produttori da fonte rinnovabile, oppure attraverso 
il sistema di Borsa dedicato alla contrattazione telematica dei Certificati Verdi. 
I produttori ricevono perciò il provento derivante dalla vendita del CV in aggiunta 
al prezzo di vendita dell'energia generata o alla valorizzazione dell'autoconsumo 
della stessa. 
Oltre al meccanismo dei certificati verdi, legato all'obbligo introdotto dal Decreto, 
nel 2003 è stato avviato il sistema RECS (Renewable Energy Certificate System), 
che si differenzia da quello dei CV per i seguenti aspetti: 

� la partecipazione è volontaria e la possibile remunerazione della vendita 
del certificato è dunque collegata a principi di green pricing e di sensibilità 
ambientale delle aziende; 

� ogni certificato fa riferimento ad una produzione annua di 1 MWh, 
includendo così anche le applicazioni di piccola taglia. 

L’ente che rilascia i RECS in Italia è sempre il GSE. 
Al 2006 dagli impianti certificati come fonti rinnovabili risulta una produzione di 
3.212 GWh di energia idroelettrica (35%), 2.440 GWh di eolica (27%), 1.297 
GWh da biomasse (14%), 943 GWh di geotermica (10%), 745 GWh da biogas 
(8%), 521 GWh con i rifiuti (6%) e 2,7 GWh dal solare (1%). 
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2.2.4 Decreto Legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, Attuazione della 
direttiva 2001/77/CE 

Il Decreto del Ministero delle Attività Produttive, pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale nel gennaio del 2004, costituisce un punto di svolta nel panorama 
normativo del settore energetico: produrre energia da FER diviene, alla luce degli 
obiettivi di riduzione delle emissioni, sempre più importante nel contesto di 
crescente attenzione per l’ambiente in cui si deve operare. 
Il Decreto è di fondamentale importanza perché, nel dare specifica attuazione 
alle disposizioni della direttiva europea precedentemente citata, mira in special 
modo alla razionalizzazione e semplificazione delle procedure autorizzative e alla 
definizione delle regole per la remunerazione dell’energia elettrica prodotta da 
FER, a favore dello sviluppo della competizione e della riduzione dei costi. 
Prevede quindi un procedimento unico svolto dalle Regione entro tempi 
prefissati. 
Il Decreto sviluppa inoltre misure dedicate, a sostegno di specifiche fonti quali le 
biomasse e il solare fotovoltaico, quest’ultimo da incentivare soprattutto a causa 
degli elevati costi degli impianti. Nello specifico, è introdotto il concetto di 
incentivazione in conto energia (feed-in tariff) in sostituzione di quella in conto 
capitale: essa non incide minimamente sul bilancio dello Stato e dovrebbe 
permettere una valorizzazione dell’energia prodotta dagli impianti fotovoltaici tale 
da garantire un rientro dell’investimento in tempi ragionevoli. 
Un altro aspetto notevole, contenuto nell’art.15, è quello della previsione di 
campagne di informazione e sensibilizzazione a favore delle fonti rinnovabili e 
dell’efficienza negli usi finali dell’energia, vista la spesso riscontrata opposizione 
delle comunità locali agli impianti, dovuta alla scarsa conoscenza delle 
caratteristiche tecniche e ambientali degli impianti stessi.  

2.2.5 Il Conto energia 

Il “Conto Energia” è un programma di incentivazione specifico per la produzione 
di energia da impianti fotovoltaici già previsto dal D. Lgs. N. 387/2003 ma reso 
operativo solo in seguito all’entrata in vigore del decreto attuativo del 28 luglio 
2005 dall’allora Ministero delle Attività Produttive – oggi Ministero dello Sviluppo 
Economico - di concerto con il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio 
e del Mare. 
Il Conto Energia è l’incentivo statale che consente di ricevere una remunerazione 
economica derivante dall’energia elettrica prodotta dal proprio impianto 
fotovoltaico, per un periodo di 20 anni.  
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Il decreto del Nuovo Conto Energia 2007 è stato approvato dalla Conferenza 
Unificata Stato-Regioni il 16 febbraio 2007 e firmato il 19 febbraio 2007 da parte 
del Ministero dello Sviluppo Economico e del Ministero dell’Ambiente. Questo, che 
sostituisce i precedenti, disciplina l’accesso alle tariffe incentivanti differenziando 
il valore, espresso il €/kWh, in base alle potenze nominali e al livello 
d’integrazione architettonica dell’impianto. L’energia prodotta dall’impianto 
fotovoltaico viene convertita da un inverter e immessa nella rete: a valle 
dell’inverter, un contatore del Gestore della Rete conteggerà tutta l’energia 
prodotta e immessa in rete, riconoscendo al produttore la tariffa appropriata.  
Nello specifico, il valore dell’incentivazione riconosciuta sulla base 
dell’integrazione architettonica e della potenza d’impianto è indicato nella 
seguente Tabella: 
 

Grado di Integrazione  
Potenza Impianto 

[kW] 
Non integrato Parzialmente 

integrato 
Integrato 

architettonicamente 

1<=P<=3 0,392 0,431 0,48 

3<P<=20 0,372 0,412 0,451 

P>20 0,353 0,392 0,431 

 
Oltre alla tariffa incentivante, riconosciuta su tutta l’energia prodotta, si potrà 
godere dei benefici derivanti dall’autoproduzione scegliendo, in base ai propri 
consumi: 

� il servizio di “Scambio sul Posto (per impianti fino a 200 kWp), che 
consente di risparmiare sui costi della bolletta; 

� il servizio di “Cessione di Energia alla Rete” (per impianti da 1 kWp). 
 
I vantaggi derivanti da tale nuova normativa sono inquadrabili in tre punti 
essenziali: 

� gli incentivi sono a disposizione sia di persone fisiche che giuridiche 
(aziende private, comuni, enti locali, etc.) e ad oggi sono facilmente 
erogabili: l’accesso alle stesse non è più legato a nessun limite annuale o 
graduatoria; 

� oltre alle finalità etiche, è possibile comunque utilizzare la produzione di 
energia come forma di investimento a medio-lungo termine;  

� favorire la creazione di una filiera produttiva. 

2.3. QUADRO DI RIFERIMENTO REGIONALE, PROVINCIALE E COMUNALE 

2.3.1. Piano Energetico della Regione Abruzzo 
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Il Piano Energetico Regionale (PER) è un documento tecnico contenente 
un’analisi dettagliata sulla domanda energetica, con riferimento ai settori 
produttivo, civile e dei trasporti, attraverso la quale si individuano gli interventi 
per l’uso razionale dell’energia e, in generale, si indirizzano ed armonizzano nel 
proprio territorio gli interventi strategici in tema di energia. 
Gli obiettivi strategici del PER della Regione Abruzzo si possono ricondurre a due 
macroaree di intervento: produzione di energia dalle diverse fonti (fossili e non), 
che prevede il raggiungimento almeno della quota parte regionale degli obiettivi 
nazionali al 2010, e risparmio energetico, che prevede il raggiungimento al 2015 
di uno scenario energetico dove la produzione di energia da fonti rinnovabili sia 
pari al 51% dei consumi alla stessa data passando attraverso uno stadio 
intermedio al 2010 dove la percentuale da rinnovabile è pari al 31%. 
Relativamente alla generazione di energia elettrica con l’utilizzo di tecnologia 
fotovoltaica, il piano stabilisce come obiettivo per il quinquennio 2007-2012 una 
potenza installata nel territorio della regione Abruzzo pari a 75MWp. In tal modo 
verranno coperti con energia fotovoltaica i consumi finali di energia elettrica nelle 
seguenti proporzioni annue: 

• Industriale: 0,1% 
• Terziario: 0,1% 
• Residenziale: 100% per l’edilizia nuova e 1% per l’esistente. 
• Agricoltura: 1% 

Gli obiettivi principali del Piano sono sinteticamente:  

� Riduzione delle emissioni di gas serra del 6,5% rispetto ai valori del 1990 
entro il 2010 (anno mediano del quinquennio 2008-2012 di vigenza degli 
obblighi del Protocollo di Kyoto); 

� Risparmio energetico nel settore degli usi finali dell’energia, del 9% 
nell’arco di nove anni rispetto al Consumo Interno Lordo (CIL) di fonti 
fossili ed energia elettrica del 2006 (obiettivo nazionale indicativo dalla 
Direttiva 2006/32/CE); 

� Contributo del 12% delle FER al CIL, da conseguirsi entro il 2010 (obiettivo 
indicato nel Libro Verde dell’UE); 

� Contributo del 5,75% entro il 2010 dei bio-combustibili al consumo di fonti 
fossili complessivo nel settore dei trasporti (Direttiva 2003/30/CE) 

� Raggiungimento al 2015 di uno scenario energetico in cui la produzione di 
energia da fonti rinnovabili sia pari al 51% dei consumi alla stessa data 
passando attraverso uno stadio intermedio al 2010 dove la percentuale da 
rinnovabile è pari al 31%; 

� progettare e implementare politiche energetico-ambientali; 
� garantire una gestione economica delle fonti energetiche primarie 

disponibili sul territorio (geotermia, metano, ecc.); 
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� sviluppare possibili alternative al consumo di idrocarburi;  
� limitare l’impatto con l’ambiente ed i danni alla salute pubblica, dovuti 

dall’utilizzo delle fonti fossili; 
� garantire, per il quinquennio 2007-2012, una potenza fotovoltaica 

installata nel territorio della regione Abruzzo pari a 75MWp. 

2.3.2. Piano Regionale Paesistico 

Il Piano Regionale Paesistico (PRP) dell’Abruzzo - redatto ai sensi dell' art. 6, L.R. 
12 aprile 1983, n. 18 - é finalizzato “alla tutela del paesaggio, del patrimonio 
naturale, storico ed artistico, al fine di promuovere l'uso sociale e la razionale 
utilizzazione delle risorse, nonché la difesa attiva e la piena valorizzazione 
dell'ambiente”. 
Il PRP è organizzato in diversi ambiti unitari definiti in base ai caratteri geografici 
e di omogeneità. 
Ambiti Montani: comprende i Monti della Laga, fiume Salinello, Gran Sasso, 
Maiella – Morrone, Monti Simbruini, Velino Sirente, Parco Nazionale d'Abruzzo. 
Ambiti costieri: comprende la Costa Teramana, Costa Pescarese, Costa Teatina. 
Ambiti fluviali: comprende i bacini del Fiume Vomano – Tordino, Fiumi Tavo – 
Fino, Fiumi Pescara - Tirino – Sagittario, Fiumi Sangro - Aventino. 
Le “Categorie di tutela e valorizzazione”, secondo cui è articolata nel P.R.P la 
disciplina paesistica ambientale, sono: 

A) CONSERVAZIONE 

A1) conservazione integrale: in queste aree sono possibili interventi finalizzati 
alla tutela conservativa dei caratteri del paesaggio naturale, agrario ed urbano, 
dell'insediamento umano, delle risorse del territorio e dell'ambiente, nonché alla 
difesa ed al ripristino ambientale di quelle parti dell'area in cui sono evidenti i 
segni di manomissioni ed alterazioni apportate dalle trasformazioni antropiche e 
dai dissesti naturali; alla ricostruzione ed al mantenimento dì ecosistemi 
ambientali, al restauro ed al recupero di manufatti esistenti; 
A2) conservazione parziale: le prescrizioni relative a queste aree sono identiche a 
quelle di cui sopra che si applicano però a parti o elementi dell'area con la 
possibilità, quindi, di inserimento di livelli di trasformabilità che garantiscano 
comunque il permanere dei caratteri costitutivi dei beni ivi individuati la cui 
disciplina di conservazione deve essere in ogni caso garantita e mantenuta. 

B) TRASFORMABILITA' MIRATA 

Nelle aree a trasformabilità limitata è necessario garantire che la domanda di 
trasformazione (legata ad usi ritenuti compatibili con i valori espressi 
dall'ambiente) sia subordinata a specifiche valutazioni degli effetti legati 
all'inserimento dell'oggetto della trasformazione (sia urbanistica che edilizia) al 
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fine di valutarne, anche attraverso varie proposte alternative, l'idoneità e 
l'ammissibilità. 

C) TRASFORMAZIONE CONDIZIONATA 

Tali aree sono caratterizzate da un complesso di prescrizioni relative a modalità 
di progettazione, attuazione e gestione di interventi di trasformazione finalizzati 
ad usi ritenuti compatibili con i valori espressi dalle diverse componenti 
ambientali. 

D) TRASFORMAZIONE A REGIME ORDINARIO 

Per tali aree si rinvia alla regolamentazione degli usi e delle trasformazioni 
previste dagli strumenti urbanistici ordinari (P.T., P.R.G., P.R.E.). 
 
L’area in oggetto, sulla base del Certificato di destinazione urbanistica rilasciato 
dall’Ufficio Urbanistica e Territorio del Comune di Alba Adriatica, ricade nella 
“Zona C1 Trasformazione Condizionata” nell’ambito territoriale della Costa 
Teramana. 
 
Con riferimento all’art. 57 del Titolo IV delle Norme Tecniche Coordinate del 
Piano Regionale Paesistico, nell’ambito territoriale della Costa Teramana, la Zona 
C coinvolge aree di particolare valore agricolo, caratterizzate da valori medi degli 
altri singoli tematismi (percettivo e geologico). In particolare (art. 58) la 
disaggregata subZona C1 è definita come area di particolare valore agricolo in 
cui sono compatibili le classi individuate per l’uso tecnologico di cui al punto 6 
dell’art. 5 del titolo I: utilizzazione del territorio per fini tecnologici ed 
infrastrutturali.  
Ne suddetto punto 6 sono compresi:  

� impianti di depurazione, discariche controllate, inceneritori, centrali 
elettriche, impianti di captazione (punto 6.1); 

� strade, ferrovie, porti e aeroporti (punto 6.2); 
� elettrodotti, metanodotti, acquedotti, tralicci e antenne, impianti di 

telecomunicazioni e impianti idroelettrici (punto 6.3). 

2.3.3 Piano Stralcio di Bacino per l'Assetto Idrogeologico dei bacini 
idrografici di rilievo regionale abruzzesi e del bacino 
interregionale del fiume Sangro 

Il Piano Stralcio di Bacino per l'Assetto Idrogeologico dei Bacini Idrografici di 
Rilievo Regionale Abruzzesi e del Bacino Interregionale del Fiume Sangro (PAI) 
può essere definito come lo “strumento conoscitivo, normativo e tecnico-
operativo mediante il quale sono pianificate e programmate le azioni e le norme 
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d'uso finalizzate alla conservazione, alla difesa e alla valorizzazione del suolo, 
sulla base delle caratteristiche fisiche ed ambientali del territorio interessato”. 
Esso è finalizzato, quindi, al raggiungimento della migliore relazione di 
compatibilità tra la naturale dinamica idrogeomorfologica di bacino e le 
aspettative di utilizzo del territorio, nel rispetto della tutela ambientale, della 
sicurezza delle popolazioni, degli insediamenti e delle infrastrutture. 
 
Carta della Pericolosità 

Nelle aree di pericolosità il Piano ha le finalità di: 
a) evitare l’incremento dei livelli e delle condizioni di pericolo e di rischio esistenti 
alla data di adozione del piano; 
b) stabilire un quadro prioritario degli interventi per la mitigazione del rischio 
perimetrato alla data di adozione del Piano; 
c) salvaguardare le attività antropiche, gli interessi ed i beni vulnerabili esposti a 
danni potenziali; 
d) impedire nuovi interventi pregiudizievoli al futuro assetto idrogeologico dei 
bacini interessati; 
e) disciplinare le attività antropiche e l’impiego delle risorse allo scopo di rendere 
compatibili le utilizzazioni del territorio, esistenti o programmate, con le 
situazioni di pericolosità rilevate, evitando, attraverso misure e vincoli orientati 
alla prevenzione, l’incremento dei livelli e delle condizioni di pericolo e di rischio 
esistenti e la creazione di nuove situazioni di rischio; 
f) assicurare il necessario coordinamento con il quadro normativo e con gli 
strumenti di pianificazione e di programmazione adottati o approvati nelle 
Regioni, tenuto conto dell’efficacia riconosciuta dalla legge al Piano; 
g) selezionare informazioni opportune per i piani urgenti di emergenza di 
protezione civile ai sensi dell’art. 1, comma 4, del decreto legge n. 180/1998 
convertito dalla legge n. 267/1998 nonché per gli altri strumenti di piano e 
programma di protezione civile; 
h) offrire le informazioni istruttorie per le possibili azioni regionali di cui all’art. 1, 
commi 5 e 5- bis, del decreto legge n. 180/1998 convertito dalla legge n. 
267/1998. 
Il PAI stabilisce le norme per prevenire i pericoli da dissesti di versante ed i 
danni, anche potenziali, alle persone, ai beni ed alle attività vulnerabili; nonché 
per prevenire la formazione di nuove condizioni di rischio nel territorio della 
Regione Abruzzo. Le aree sono classificate, indipendentemente dall’esistenza 
attuale di aree a rischio effettivamente perimetrale di beni o attività vulnerabili e 
di condizioni di rischio e danni potenziali, a pericolosità molto elevata (P3), 
elevata (P2) e moderata (P1). 
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Il sito oggetto dell’intervento non ricade in nessuna area classificata di 
pericolosità, come si evince dalla “Carta della pericolosità da frana” allegata al 
PAI.  
 
Carta delle Aree a Rischio 

La Carta delle Aree a Rischio è stata ottenuta dall'intersezione degli strati 
informativi contenuti nella Carta della Pericolosità con quelli riportati nella Carta 
degli Insediamenti Urbani e Infrastrutturali. La valutazione del rischio è stata 
effettuata, in questa prima fase, adottando una formulazione semplificata che 
tiene conto della pericolosità e del valore degli elementi a rischio contraddistinti 
in base al loro valore relativo. 
La loro definizione è stata effettuata seguendo le indicazioni, contenute nel 
D.P.C.M. 29 settembre 1998 - Atto di indirizzo e coordinamento per 
l'individuazione dei criteri relativi agli adempimenti di cui all'art. 1 del decreto 
legge 11 giugno 1998, n. 180, che vedono nella incolumità dei cittadini 
l’elemento prioritario di tutela. 
Le diverse situazioni di rischio così individuate sono state, pertanto, aggregate in 
quattro classi di rischio, a gravosità crescente, alle quali sono state attribuite le 
seguenti definizioni: 

� R4 - molto elevato. Per il quale sono possibili la perdita di vite umane e 
lesioni gravi agli edifici e alle infrastrutture, la distruzione di attività socio-
economiche; 

� R3 - elevato. Per il quale sono possibili problemi per l’incolumità delle 
persone, danni funzionali agli edifici e alle infrastrutture con conseguente 
inagibilità degli stessi, l’interruzione di funzionalità delle attività socio-
economiche; 

� R2 - medio. Per il quale sono possibili danni minori agli edifici e alle 
infrastrutture che non pregiudicano l’incolumità delle persone, l’agibilità 
degli edifici e la funzionalità delle attività economiche; 

� R1 - moderato. Per il quale i danni sociali ed economici sono marginali. 
 
Il sito oggetto dell’intervento non ricade in nessuna area classificata di rischio, 
come si evince dalla “Carta del rischio da frana” allegata al PAI.  

2.3.4 Piano Stralcio Difesa dalle Alluvioni 

L'Autorità dei Bacini di Rilievo Regionale dell'Abruzzo e del Bacino Interregionale 
del Fiume Sangro ha disposto, ai sensi dell'art. 17, comma 6-ter della Legge 
18.05.1989 n. 183, la redazione del Piano Stralcio Difesa dalle Alluvioni (PSDA), 
quale stralcio del Piano di Bacino, inteso come strumento di individuazione delle 
aree a rischio alluvionale e quindi, da sottoporre a misure di salvaguardia ma 
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anche di delimitazione delle aree di pertinenza fluviale: il PSDA è, quindi, 
funzionale a consentire, attraverso la programmazione di azioni (opere, vincoli, 
direttive), il conseguimento di un assetto fisico dell'ambito fluviale compatibile 
con la sicurezza idraulica, l'uso della risorsa idrica, l'uso del suolo (ai fini 
insediativi, agricoli, industriali) e la salvaguardia delle componenti naturali ed 
ambientali. 
 
Carta della Pericolosità Idraulica 

Il PSDA individua e perimetrale aree di pericolosità idraulica attraverso la 
determinazione dei livelli corrispondenti a condizioni di massima piena valutati 
con i metodi scientifici dell'idraulica, in particolare vengono individuate 4 classi di 
pericolosità idraulica: molto elevata (P4), elevata (P3), media (P2) e moderata 
(P1). 
In tali aree di pericolosità idraulica il PSDA ha la finalità di evitare l'incremento 
dei livelli di pericolo e rischio idraulico, impedire interventi pregiudizievoli per il 
futuro assetto idraulico del territorio, salvaguardare e disciplinare le attività 
antropiche, assicurare il necessario coordinamento con il quadro normativo e con 
gli strumenti di pianificazione e programmazione in vigore. 
 
Il sito oggetto dell’intervento ricade parzialmente ed in modo marginale in 
un’area classificata di pericolosità P1 - moderata, come si evince dalla “Carta 
della pericolosità idraulica – Bacino del Vibrata” allegata al PSDA.  
 
Le Norme di attuazione del PSDA esplicitano che (art. 22, Capo IV) nelle aree a 
pericolosità idraulica moderata (P1), è demandato agli strumenti urbanistici ed ai 
piani di settore vigenti disciplinare, tra l’altro, l’uso del territorio, le nuove 
costruzioni, la realizzazione dei nuovi impianti, opere ed infrastrutture pubbliche 
o di interesse pubblico, conformemente alle prescrizioni generali degli artt. 7, 8, 
9 e 10 delle Norme stesse e a condizione di impiegare tipologie e tecniche 
costruttive idonee alla riduzione della pericolosità e dei danni potenziali. 
 
Carta delle Aree a Rischio 

Allo scopo di individuare esclusivamente ambiti e ordini di priorità tra gli 
interventi di mitigazione del rischio, all'interno delle aree di pericolosità, il PSDA 
perimetra le aree a rischio idraulico secondo le classi definite dal D.P.C.M. del 
29.09.1998. 
Le diverse situazioni di rischio così individuate sono state suddivise in quattro 
classi: rischio idraulico molto elevato (R4), elevato (R3), medio (R2) e moderato 
(R1). 
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La definizione del rischio idraulico adottata, esplicitata dalla grandezza che 
rappresenta la contemporanea presenza, all'interno della medesima area, di una 
situazione di pericolosità e di un danno potenziale, ben sintetizza il concetto di 
sovrapposizione tra ambiente naturale e attività antropiche, rendendo così 
immediata la sua rappresentazione grafica. 
 
Il sito oggetto dell’intervento ricade parzialmente ed in modo marginale in 
un’area classificata di rischio R1 - moderato , come si evince dalla “Carta del 
rischio idraulico – Bacino del Vibrata” allegata al PSDA.  

2.3.5 Vincolo Idrogeologico 

Con Regio Decreto Legislativo 30 dicembre 1923, n. 3267, Riordinamento e 
riforma della legislazione in materia di boschi e di terreni montani (pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale del 17 maggio 1924 n. 117) veniva istituito il vincolo 
idrogeologico, volto alla tutela del territorio dai possibili dissesti derivanti dalla 
sua trasformazione. 
 
L’area oggetto dell’intervento non risulta sottoposta a Vincolo Idrogeologico. 

2.3.6 Piano Territoriale della Provincia di Teramo 

La provincia di Teramo ha approvato con delibera di consiglio provinciale n. 20 
del 30 Marzo 2001 il Piano Territoriale. Detto Piano stabilisce la disciplina d’uso e 
d’intervento relativa all’intero territorio provinciale ed, in particolare, si propone 
di: 

� individuare zone da sottoporre a speciali misure di salvaguardia dei valori 
naturalistici, paesistici, archeologici, storici, di difesa del suolo, di 
protezione delle risorse idriche, di tutela del preminente interesse agricolo; 

� fornire, in relazione alle vocazioni del territorio ed alla valorizzazione delle 
risorse, le fondamentali destinazioni e norme d'uso; 

� precisare ed articolare, per specifica unità territoriale, le previsioni 
demografiche ed occupazionali e le quantità relative alla consistenza degli 
insediamenti residenziali; 

� indicare il dimensionamento e la localizzazione, nell'ambito dei Comuni 
interessati, degli insediamenti produttivi, commerciali, amministrativi e 
direzionali, di livello sovracomunale; 

� fornire il dimensionamento e localizzazione, nell'ambito dei Comuni 
interessati, delle attrezzature di servizio pubblico e di uso pubblico di 
livello sovracomunale; 
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� articolare la capacità ricettiva turistica con riferimento ai singoli territori 
comunali interessati; 

� individuare il sistema della viabilità e di trasporto e la rete delle altre 
infrastrutture di interesse sovra comunale. 

 
Il sito oggetto dell’intervento, come si evince dalla “Tavola di Piano A3 – Sistema 
Ambientale  e Insediativo” allegata al PTP, ricade:  

1) totalmente in un’area classificata “di attenzione archeologica, cioè 
interessata da notevole presenza di materiali, già rinvenuti o ancora non 
interessati da campagne di scavo, la quale può configurarsi come luogo di 
importante documentazione storica” (punto 2 dell’art. 10 delle Norme di 
Attuazione del PTP); 

Le prescrizioni applicabili sono definite dai seguenti punti: 

ART. 10 – PUNTO 3: “Le prescrizioni del presente articolo hanno efficacia diretta. I 
Comuni in sede di recepimento del P.T.P. o di formazione di nuovi strumenti 
urbanistici debbono:   
� precisare a scala adeguata, sulla scorta delle schede allegate, i perimetri delle 

aree archeologiche e di attenzione archeologica, dei centri storici, dei nuclei e 
borghi rurali, nonché la localizzazione dei beni puntuali individuati dal P.T.P. 
comprendendo anche aree esterne ai medesimi ma ad essi pertinenti;  

� individuare con le stesse modalità beni analoghi non individuati dal P.T.P. con 
le relative pertinenze, tenendo anche conto di individuazioni e ricognizioni ad 
opera di Enti preposti alla tutela, valorizzazione e gestione dei beni stessi;  

� definire cartograficamente ambiti e/o fasce di rispetto adeguati, per garantire 
la tutela anche percettiva e la fruizione dei manufatti e dei siti;  

� precisarne le norme di uso e di intervento, nel rispetto delle seguenti 
prescrizioni generali e specifiche relative a ciascuna categoria.”  

ART. 10 – PUNTO 5: “Le misure e gli interventi di tutela e valorizzazione dei beni 
archeologici puntuali, delle aree archeologiche e delle aree di attenzione 
archeologica dovranno essere definiti da piani o progetti formati d’intesa con la 
competente Soprintendenza. Fino all’entrata in vigore di detti strumenti nelle aree 
di attenzione archeologica, oltre alle attività e trasformazioni sopra indicate e 
ferme restando disposizioni più restrittive emanate dalla competente 
Soprintendenza, saranno ammesse solamente: 
� l’utilizzazione agricola del suolo secondo gli ordinamenti colturali in atto alla 

data di adozione del P.T.P., subordinata all’autorizzazione della competente 
Soprintendenza di ogni scavo o aratura dei terreni a profondità superiore a 
cm. 50; 

� gli interventi su edifici esistenti e di nuova edificazione, come previsti ed 
ammessi dai vigenti strumenti urbanistici comunali.  

Gli interventi di nuova edificazione nelle aree agricole degli strumenti urbanistici 
vigenti dovranno essere preventivamente comunicati alla competente 
Sopraintendenza.” 
 

2) parzialmente in un’area classificata “agricola di rilevante interesse 
economico” (art. 24 delle Norme di Attuazione del PTP);  
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Le prescrizioni applicabili sono definite dai seguenti punti: 

ART. 10 – PUNTO 2: “Nelle suddette aree così come individuate dai piani 
urbanistici comunali ai sensi del presente articolo e dell’art. 23, e fatto salvo 
quanto diversamente disposto dagli stessi articoli, saranno consentite: 
� le attività agricole qualificate come tali dall’art. 2135 Cod. civ., nonché da 

disposizioni normative comunitarie, nazionali e regionali; 
� le attività svolte da aziende agricole di promozione e di servizio allo sviluppo 

dell’agricoltura, della zootecnia e della forestazione; 
� le attività agrituristiche e del turismo rurale nei limiti delle norme regionali 

vigenti in materia; 
� le attività faunistico-venatorie; 
� le attività definite come connesse all’attività agricola da disposizioni normative 

comunitarie, nazionali e regionali. 

Al fine di assicurare le condizioni per il mantenimento della attività agricola, sono 
ammesse solo le trasformazioni compatibili con tali attività e dovranno essere 
promosse le politiche di incentivazione, di ricomposizione fondiaria, di 
sistemazione del suolo, di potenziamento degli assetti vegetazionali congrui con il 
sistema ambientale. I Comuni, con specifiche norme dei loro strumenti urbanistici, 
devono promuovere la valorizzazione dell’economia rurale e montana attraverso 
l’integrazione dell’attività agricola con altre funzioni complementari in settori 
produttivi compatibili con la tutela e coerenti con la valorizzazione del territorio, 
ivi comprese le attività di fruizione del territorio rurale per il tempo libero, la 
produzione per autoconsumo e la salvaguardia delle risorse autoctone in funzione 
del mantenimento della presenza umana a presidio dell’ambiente, anche 
adeguando i servizi e le infrastrutture nelle aree rurali. 

Le prescrizioni contenute nelle successive parti del presente articolo, relative alle 
indicazioni di intervento per la realizzazione di “nuove costruzioni rurali e 
interventi sul patrimonio edilizio esistente”, hanno efficacia differita, salvo i casi 
riguardanti le nuove realizzazioni riferite a nuove unità aziendali, di cui al 
successivo comma 4 del presente articolo, per il quale l’efficacia della norma è da 
intendersi diretta. 

Dalla data di adozione del presente P.T.P., la utilizzazione edificatoria residenziale 
dei suoli agricoli è ammessa, così come previsto dal 1° comma dell’articolo 70 
della L.U.R. n° 18/83, nel testo vigente, “solo per residenze che conservino la 
destinazione agricola del suolo” e tutelino l'ambiente nelle sue caratteristiche 
contadine. Vanno altresì rispettati i vincoli temporali di destinazione e utilizzazione 
agricola delle residenze rurali contenuti all’ultimo comma dello stesso articolo” 

ART. 10 – PUNTO 7: “Nelle aree agricole di rilevante interesse economico, così 
individuate e perimetrate dai singoli strumenti urbanistici comunali, la cui 
perimetrazione, riportata sulla cartografia del P.T.P., è da intendersi, quindi, 
indicativa e non prescrittiva, la superficie minima aziendale non potrà essere 
inferiore a 3 ettari. Tali aree, ai sensi dell’articolo 68, comma 2, della L.U.R. n° 
18/83, non possono essere destinate ad uso diverso da quello agricolo. In 
contrasto con tali limitazioni, nei nuclei esistenti, sono soltanto ammessi:  
� completamenti, razionalizzazioni, potenziamenti di nuclei esistenti nonché la 

localizzazione di impianti ed attrezzature di rilevante interesse comunale e 
sovracomunale proposta attraverso piani, programmi e normative di settore; 

� ampliamenti, rafforzamenti, per la localizzazione di servizi, impianti e 
attrezzature solo se previsti e/o richiesti dal P.T.P. 

La sottrazione di terreni agricoli periurbani da destinarsi a nuovi insediamenti 
urbanistici è consentita, previa giustificata motivazione, solo in fase di nuovo 
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strumento urbanistico comunale o di variante generale nel rispetto, comunque, 
delle attenzioni ambientali previste per tali aree dal P.T.P. Eventuali nuovi 
insediamenti urbanistici devono, comunque, essere concentrati in settori specifici 
e ridurre al minimo l’occupazione di suolo comunque inferiore al 30% della 
superficie territoriale. Resta ferma la possibilità di localizzazione di insediamenti di 
rilevante interesse comunale e sovracomunale in relazione a programmi, piani e 
norme di settore. 

Per i manufatti a servizio della produzione agricola, compresi quelli per 
l’immagazzinamento, conservazione e prima lavorazione dei prodotti, gli strumenti 
urbanistici comunali dovranno fissare specifici criteri, quantità e norme per 
l’edificazione in funzione dei caratteri e delle esigenze della produzione agricola di 
dette aree con riguardo alla dotazione infrastrutturale esistente. 

In queste aree non saranno ammessi impianti produttivi agricoli e zootecnici di 
tipo industriale né allevamenti di tipo intensivo. 

Il P.T.P. indica aree agricole di rilevante interesse economico le aree classificate 
irrigue e irrigabili nei piani zonali agricoli, le aree destinate a colture specializzate 
e nelle zone montane ad agricoltura tradizionale nonché le altre indicate 
nell’articolo 68 commi 2 e 3 della L.U.R. n° 18/838 nel testo vigente. I Comuni, in 
sede di formazione e/o di adeguamento dei propri strumenti urbanistici dovranno 
effettuare ricognizioni dettagliate in ordine ai suddetti suoli agricoli, procedere ai 
necessari adeguamenti e integrazioni, precisarne, in ragione della loro scala 
grafica, il perimetro e le norme di uso e di intervento, nel rispetto delle 
prescrizioni contenute nel presente articolo, degli indirizzi definiti dal P.T.P. per le 
singole Unità ambientali e delle indicazioni e modalità dei commi 4 e 5 dell’articolo 
68 della L.U.R. sopracitata.” 
 

3) parzialmente in un “comparto da riservare prioritamente allo sviluppo del 
sistema del verde urbano che comprendono l’insieme di aree più 
rispondenti, o in parte già destinate, alle esigenze di crescita del sistema 
del verde urbano pubblico. Gli strumenti urbanistici comunali dovranno 
precisarne i perimetri e potranno integrare tali individuazioni con ulteriori 
aree che siano correlate ed integrabili ai settori edificati. La sistemazione 
di queste aree dovrà assicurare una forte continuità ed organicità dei 
percorsi pedonali e/o ciclabili entro l’ambito urbano; potrà comprendere 
settori attrezzati per il gioco e lo sport, purché conservi la caratteristica di 
grande “spazio aperto” e la predominanza delle sistemazioni a verde e di 
equipaggiamento vegetazionale; dovrà inoltre assicurare la salvaguardia e 
la valorizzazione di elementi di valore testimoniale anche di proprietà 
privata (ville, percorsi rurali, ecc.) di uso pubblico o privato esclusivo.” 
(punto 7 dell’art. 17 delle Norme di Attuazione del PTP). 

2.3.7 Piano Energetico e Ambientale della Provincia di Teramo 

Sulla base delle analisi condotte in fase di realizzazione del Piano, ed in coerenza 
con gli obbiettivi dei diversi documenti di programmazione nazionale e regionale, 
è stato possibile valutare la potenzialità del territorio per quanto concerne la 
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producibilità di energia elettrica da fonti energetiche rinnovabili ed individuare un 
possibile piano di intervento.  
In particolare, con riferimento agli interventi per la produzione di energia 
elettrica fotovoltaica, il Piano individua come obbiettivo al 2012 un totale di 60 
MW di potenza installata di cui la metà realizzabile nel breve periodo (2010), a 
fronte di una potenza totale installata nella Provincia di Teramo al 31/12/2008 
pari a poco più di 3 MW (fonte GSE). 
Il Piano inoltre precisa che: “Sulla base della prima stima effettuata dalla 
Commissione Nazionale per l’Energia Solare (CNES) delle potenzialità provinciali 
complessive al 2030, la potenza fotovoltaica installabile nel territorio teramano 
da impianti a terra per la produzione di energia elettrica ammonta a circa 33 MW 
(circa 30 ha di superficie), con una producibilità di oltre 40 GWh/anno.  
È opportuno inoltre sottolineare che le potenzialità effettive di producibilità da 
impianti fotovoltaici sono sensibilmente superiori agli interventi ipotizzati. Infatti, 
pur considerando le necessarie opere infrastrutturali per l’accesso ai siti di 
produzione, la densità energetica della fonte non supera i 4 ha/MW e non 
comporta difficoltà nell’individuazione dei terreni necessari. In questa fase di 
attuazione del Piano, considerate le inerzie prevedibili da parte del settore 
industriale nell’attivazione delle procedure richieste per l’installazione di impianti 
su superfici produttive già in esercizio, cautelativamente si considera che 
l’intervento proposto possa essere realizzato anche in via esclusiva con impianti 
di potenza a terra. 
Viste la maggiore snellezza delle procedure autorizzative e la più immediata 
realizzabilità tecnica degli impianti fotovoltaici, rispetto alle altri fonti rinnovabili, 
è possibile ipotizzare che la produzione in eccesso rispetto a quella prevista 
possa compensare eventuali ritardi nella realizzazione di interventi più complessi 
e che prevedono tempi di realizzazione più lunghi (impianti a biomassa, impianti 
di cogenerazione o a ciclo combinato).” 

2.3.8 Piano Regolatore Generale Comune di Alba Adriatica 

Sulla base del Certificato di destinazione urbanistica rilasciato dall’Ufficio 
Urbanistica e Territorio del Comune di Alba Adriatica, il sito oggetto 
dell’intervento in esame risulta sottoposto ai seguenti vincoli: 

� Piano Regolatore Generale vigente (Delibera C.C n.30 del 04/06/2004) e 
adottato (Delibera C.C n.04 del 16/02/2007)  – “Zona E Agricola”, 
destinata alla costruzione di abitazioni strettamente necessarie alla 
conduzione del fondo ed impianti produttivi secondo le norme, indici e 
prescrizioni di P.R.G. nel rispetto degli artt. 38 e 39 delle N.T.A; 
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� Piano Regolatore Generale vigente (Delibera C.C n.30 del 04/06/2004) e 
adottato (Delibera C.C n.04 del 16/02/2007)  – “Zona F2 Attrezzature per 
lo sport e il tempo libero”, destinata alla realizzazione delle stesse secondo 
le norme, indici e prescrizioni di P.R.G., nonché tramite strumento 
urbanistico preventivo (P. di L.) nel rispetto dell’art. 41 delle N.T.A.; 

 
Le recenti disposizioni normative nel campo delle sfruttamento delle risorse 
energetiche rinnovabili hanno stabilito che non vi è la necessità che i piani 
urbanistici prevedano aree idonee alla realizzazione di impianti fotovoltaici, 
essendo la compatibilità di tali impianti con alcune destinazioni di zona già 
prevista dalla legge. 
In particolare, come previsto dell’articolo 12, comma 7, del D.lgs. 387/2003 
(“Attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla promozione dell'energia 
elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno 
dell’elettricità”), “gli impianti di produzione di energia elettrica di cui all'articolo 2, 
comma 1, lettere b) e c) (vale a dire gli impianti alimentati da fonti energetiche 
rinnovabili, tra cui rientrano gli impianti fotovoltaici) possono essere ubicati 
anche in zone classificate agricole dai vigenti strumenti urbanistici”. 
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3 QUADRO PROGETTUALE 

3.1. INQUADRAMENTO URBANISTICO E TERRITORIALE 

Il sito d’intervento è compreso interamente nella Carta Tecnica Regionale n. 
327152 in prossimità del confine tra i Comuni di Alba  Adriatica e Corropoli 
(Provincia di Teramo).  
In particolare, l’area oggetto dell’intervento ricade all’interno di quella indicata al 
Foglio 1 – Mappali n. 32, 50 e 51 del catasto del Comune di Alba Adriatica (TE) 
per una superficie pari a circa 4 ha. 
Nello specifico, il sito d’impianto si ritrova compreso in una sorta di quadrilatero 
delimitato dal torrente Vibrata ad Ovest, la via Ascolana a Nord, la via 
Consorziale ad Est e la via del Vecchio Forte a Sud dalla quale il sito è 
direttamente accessibile.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

3.2. NORMATIVA E LEGGI DI RIFERIMENTO 

La normativa e le leggi di riferimento per la progettazione e la realizzazione degli 

impianti fotovoltaici sono le seguenti:  
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� norme CEI/IEC per la parte elettrica, in particolare: 

� CEI  82-25 – “Guida alla realizzazione di sistemi di generazione 

fotovoltaica collegati alle reti elettriche di Media e Bassa tensione”;  

� EN 60439-1,  EN 60439-3 e CEI 23-51 per quanto riguarda i quadri 

elettrici; 

� CEI 20-19, CEI 20-20, CEI 20-40, CEI 20-65 e CEI 20-67 per 

quanto riguarda cavi, cavidotti e accessori;  

� CEI 110-31 e le CEI 110-28 per il contenuto di armoniche e i 

disturbi indotti sulla rete dal convertitore c.c./c.a.; 

� CEI 110-1, le CEI 110-6 e le CEI 110-8 per la compatibilità 

elettromagnetica (EMC) e la limitazione delle emissioni in RF. 

� Normative e leggi di riferimento per il collegamento alla rete e l’esercizio 

dell’impianto:  

� CEI 0-16 – “Regola tecnica di riferimento per la connessione di 

Utenti attivi e passivi alle reti AT ed MT delle imprese distributrici di 

energia elettrica” 

� norma CEI 11-20, e successive modifiche,  per il collegamento alla 

rete di distribuzione; 

� deliberazioni dell’Autorità per l’Energia Elettrica e il Gas. 

� norme CEI/IEC e/o JRC/ESTI per i moduli fotovoltaici: 

� CEI EN 61215 per moduli al silicio cristallino;  

� CEI EN 61646 per moduli a film sottile; 

� UNI 10349, o Atlante Europeo della Radiazione Solare, per il 

dimensionamento del campo fotovoltaico; 

� UNI/ISO per le strutture meccaniche di supporto e di ancoraggio dei 

moduli fotovoltaici. 
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I riferimenti di cui sopra possono non essere esaustivi. Ulteriori disposizioni di 
legge, norme e deliberazioni in materia, anche se non espressamente richiamati, 
si considerano applicabili. 

Le opere e le installazioni saranno eseguite a regola d’arte in conformità alle 
Norme applicabili CEI, IEC, UNI, ISO vigenti, anche se non espressamente 
richiamate nel seguito. 

Si applicano inoltre, per quanto compatibili con le norme sopra elencate, i 
documenti tecnici emanati dalle Società di distribuzione di energia elettrica 
riportanti disposizioni applicative per la connessione di impianti fotovoltaici 
collegati alla rete elettrica. 

3.3. ANALISI DELL’IMPIANTO 

3.3.1. Descrizione generale dell’impianto 

L’impianto, installato a terra in un’area privata e recintata, sarà esposto a sud e 
avrà un’inclinazione rispetto al piano orizzontale di 30° (tilt). 

Tale esposizione è la più idonea al fine di massimizzare l’energia producibile.  

Il generatore fotovoltaico sarà suddiviso in due sottosistemi: ogni sottosistema, 
costituito da 4400 moduli di potenza di picco unitaria pari a 230 Wp, è suddiviso 
in 220 stringhe da 20 moduli, per una potenza complessiva del generatore 
esattamente pari a 2.024,00 kWp.  

3.3.2. Analisi dell’energia producibile 

La quantità di energia elettrica producibile è calcolata sulla base dei dati 
radiometrici di cui alla norma UNI 10349 (o dell’Atlante Europeo della Radiazione 
Solare) e utilizzando i metodi di calcolo illustrati nella norma UNI 8477-1. 

La tabella seguente illustra, in base alla norma UNI 10349, la radiazione solare 
presso la città di Teramo considerando moduli orientati a Sud ed inclinati rispetto 
all’orizzontale di 30° con fattore di albedo “Erba Verde”: 

Mese 
Energia irradiata sul 
piano dei moduli 

(kWh/m
2
) 

Energia persa 
per 

ombreggiamento 
(kWh/m

2
) 

Perdita  
(%) 

Energia 
Totale utile 
(kWh/m

2
) 

Gennaio 77,65 25,01 32,2 52,64 
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Febbraio 93,70 16,87 18,0 76,83 

Marzo 131,46 13,65 10,04 117,81 

Aprile 155,74 7,51 4,8 148,22 

Maggio 177,94 3,78 2,1 174,16 

Giugno 182,60 2,91 1,6 179,69 

Luglio 209,30 3,47 1,7 205,83 

Agosto 200,25 1,47 0,7 198,78 

Settembre 156,44 12,05 7,7 144,39 

Ottobre 158,90 25,81 16,2 133,09 

Novembre 86,69 22,59 26,1 64,10 

Dicembre 73,08 28,95 39,6 44,12 

Tot. annuale 1703,73 164,07 9,6 1539,66 

L’irraggiamento annuo stimato sui moduli risulta quindi essere pari a 1539,66 
kWh/m². 
La potenza erogata del generatore alle condizioni STC (irraggiamento di 1000 
W/m² a 25°C di temperatura) risulta essere: 

  PSTC = PMODULO x N°MODULI = 230 x 8800 = 2.024,00 kWp 

Considerando le perdite dovute a diversi fattori quali maggiore temperatura 
rispetto a quella STC, superfici dei moduli polverose, differenze di rendimento tra 
i moduli e perdite dovute al sistema di conversione, stimate pari al 15%, la 
potenza sul lato c.a. sarà uguale a: 

 PCA= PSTC x 85% = 1.720,4 kW 

L’energia producibile su base annua dal sistema fotovoltaico è data da: 

E [kWh/anno] = I x A x RMODULI x RBOS = 2.682.382 kWh/anno 

In cui:   
  I (irraggiamento annuo) = 1539,66  kWh/m² 
  A (superficie attiva totale dei moduli) = 14.640 m² 
  RMODULI (rendimento di conversione dei moduli) = 14% 

 RBOS (rendimento del B.O.S.) = 85% 
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Il valore di 2.682.382 kWh rappresenta l’energia stimata che il sistema 
fotovoltaico produrrà in un anno, in assenza di interruzioni nel servizio. 

3.4. SPECIFICHE TECNICHE DEI COMPONENTI 

3.4.1 Generatore fotovoltaico 

Il generatore fotovoltaico si comporrà di moduli del tipo “Solar Fabrik SF200/3A – 
230”, o equivalenti, con una vita utile stimata di oltre 20 anni senza degrado 
significativo delle prestazioni. 

Le caratteristiche tecniche dei moduli fotovoltaici sono riportati nella tabella 
seguente: 
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Il campo fotovoltaico sarà così configurato: 

Numero totale moduli 8800 

Numero sottosistemi 2 

Numero di stringhe per sottosistema 220 

Numero moduli per stringa 20 

Tensione VMP per sottosistema (condizioni STC)  592 V 

Corrente IMP per sottosistema (condizioni STC)  1683 A 

I valori di tensione e corrente alle diverse temperature di funzionamento 
(minima, massima e d’esercizio) del singolo sottosistema rientrano nel range di 
accettabilità ammesso dai relativi inverters. 

Ogni stringa di moduli sarà munita di diodo di blocco al fine di mantenerla isolata 
in caso di ombreggiamenti o guasti.  

Non sarà ammesso il parallelo di stringhe non perfettamente identiche tra loro 
per esposizione, e/o marca, e/o modello, e/o numero dei moduli impiegati.  



 

 “Impianto fotovoltaico 2 MWp (Alba Adriatica – TE)” – Studio preliminare ambientale Pagina 36 di 68 

 

3.4.2 Quadri lato c.c. 

Per ogni sottosistema si prevede di installare 20 quadri di parallelo stringhe 
(QPS) da 11 stringhe, in cui saranno allocati i dispositivi di protezione lato 
corrente continua.  

Ogni stringa sarà provvista di un sezionatore portafusibile e un diodo di blocco. Il 
parallelo delle stringhe sarà collegato a terra mediante appositi scaricatori di 
sovratensione con indicazione di fuori servizio al fine di garantire la protezione 
dalle scariche di origine atmosferica. 

I quadri di campo dovranno essere dotati di dispositivi per la rilevazione della 
tensione e della corrente della parte del generatore fotovoltaico ad essi collegata. 

Le linee uscenti dai quadri QPS di ciascun sottosistema verranno collegate, 
attraverso opportuni quadri di sottocampo (QSC) equipaggiati con fusibili o 
interruttori automatici, ai relativi inverters.     

3.4.3 Struttura di sostegno dei moduli 

Per la posa dei moduli fotovoltaici a terra si dovrà provvedere all'installazione di 
una struttura di supporto. La  struttura ha sia la funzione di sostegno dei moduli 
sia la funzione di ottenere l'inclinazione ottimale degli stessi (30° rispetto 
all'orizzontale). 

La struttura, disposta in modo da costituire file parallele di moduli 
opportunamente distanziate al fine di evitare fenomeni di ombreggiamento, potrà 
essere composta da telai in acciaio zincato o alluminio e sarà opportunamente 
dimensionata in funzione dei carichi statici e dinamici prevedibili quali peso della 
struttura stessa e dei moduli, carico dovuto a neve, spinta del vento, in 
conformità ai principi generali indicati nella legislazione e nelle norme tecniche 
vigenti in materia.  

Compatibilmente con la tipologia del terreno del sito, si prevede l’ancoraggio 
della struttura di supporto dei pannelli con pali di fondazione direttamente 
avvitati al suolo. 

Prevedibilmente si useranno pali in acciaio zincato a caldo dotati di spirale 
saldata nel tratto terminale, di diametro non inferiore a 100 mm e lunghezza 
d’incasso non inferiore a 1000 mm (ad es. fondazioni con fissaggio al suolo 
mediante avvitamento prodotti dalla KRINNER).  
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I materiali utilizzati per i sistemi di montaggio (acciaio St37 zincato a caldo 
secondo le norme DIN EN 10240 e DIN 2440/1615) garantiscono ampiamente 
affidabilità e durata per tutto il periodo di vita dei pannelli fotovoltaici. Inoltre, i 
requisiti statici sono studiati per la massima resistenza al carico di vento e neve.  

Questo tipo di ancoraggio comporta una significativa compatibilità ambientale in 
quanto: 

� non si ha alcuna impregnazione del terreno da parte di malte cementizie; 

� si evitano cordoli di cemento armato e il terreno rimane sostanzialmente 
inalterato; 

� viene garantita un’adeguata aerazione posteriore dei moduli; 

� ad impianto dimesso, si potrà provvedere ad una rinaturazione del terreno 
semplice ed economica; 

� gli impianti possono essere facilmente rimodernati e sostituiti. 

3.4.4 Gruppo di conversione e trasformazione 

Il gruppo di conversione e trasformazione, denominato SC 1000MV e prodotto 
dalla SMA Tecnologie AG, è costituito da due inverter tipo “Sunny Central 500 
HE” collegati ad un trasformatore BT/MT, o macchinari equivalenti, che rende il 
sistema idoneo al trasferimento della potenza dal generatore alla rete, in 
conformità ai requisiti normativi tecnici e di sicurezza applicabili. 

I valori della tensione e della corrente di ingresso del gruppo di conversione e 
trasformazione sono compatibili con quelli del generatore fotovoltaico, mentre i 
valori della tensione e della frequenza in uscita sono compatibili con quelli della 
rete alla quale verrà connesso l’impianto. E’ prevista un’alimentazione esterna 
trifase a tensione 400 V e potenza 100 kW per i servizi ausiliari. 

Le caratteristiche principali del gruppo di conversione sono le seguenti: 
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L’inverter, oltre ad essere dotato di strumenti per l’indicazione della tensione e 
corrente dell’intero generatore fotovoltaico, dovrà essere provvisto di un 
misuratore continuo dell’isolamento con indicatore di basso isolamento e contatto 
di blocco in presenza di anomalia con possibilità di taratura della soglia di 
intervento. 

Sarà, inoltre, sempre rilevabile l’energia prodotta (cumulata) e le relative ore di 
funzionamento. 

Ogni sottosistema, comprendente due inverters, è equipaggiato da un Dispositivo 
di Generatore costituito da un interruttore che interviene per guasto interno al 
sistema fotovoltaico. 

Il trasformatore BT/MT è dotato di due avvolgimenti BT a ciascuno dei quali sarà 
collegato un inverter.  

Le caratteristiche del trasformatore sono le seguenti: 
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Potenza nominale 1000 kVA 

Frequenza nominale 50 Hz  

Gruppo di collegamento ed indice orario Dy5y5 

Isolamento Olio 

Avvolgimenti bassa tensione 2 avv. 3X270 V 

Avvolgimento media tensione 3X20 kV 

Tensione di Cto-Cto 4 % 

3.4.5 Cavi elettrici e cavidotti 

La connessione elettrica fra i moduli fotovoltaici avverrà tramite cavi in classe 
d’isolamento II collegati all’interno delle cassette di terminazione dei moduli, 
oppure con connettori rapidi stagni. Questi connettori devono avere grado di 
protezione sufficiente (IP65) ed essere realizzati, cosi come i cavi, con materiali 
resistenti ai raggi UV, per garantire il corretto funzionamento nel corso della loro 
vita utile (almeno 25 anni). 

I cavi di energia saranno dimensionati in modo da limitare le cadute di tensione 
entro il 5% e in modo da assicurare una durata di vita soddisfacente dei 
conduttori e degli isolamenti sottoposti agli effetti termici causati dal passaggio 
della corrente per periodi prolungati ed in condizioni ordinarie di esercizio. 

Le portate dei cavi in regime permanente relative alle condutture da installare 
sono verificate secondo le tabelle CEI-UNEL 35024/1, per posa in aria, e CEI-
UNEL 35026, per posa interrata, applicando ai valori individuati, dei coefficienti di 
riduzione che dipendono dalle specifiche condizioni di posa e dalla temperatura 
ambiente. Nei casi di cavi con diverse modalità di posa, è effettuata la verifica 
per la condizione di posa più gravosa. Le sezioni dei cavi sono verificate anche 
dal punto di vista della caduta di tensione alla massima corrente di utilizzo, 
secondo quanto riportato nelle Norme CEI 64-8.  

Le verifiche suddette sono effettuate mediante l’uso delle tabelle della norma CEI 
20-65. 

Il collegamento dei pannelli con la cabina elettrica è previsto interamente in 
condotta sotterranea. Il cavidotto verrà realizzato mediante scavo e 
posizionamento di un corrugato alla profondità di 1 m. Unitamente allo scavo 
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verranno collocati pozzetti in c.a. delle dimensioni di 100 x 100 x 100 cm ubicati 
con un interasse massima di 50 m.  

3.4.6 Cabina elettrica e elettrodotto di collegamento alla Rete MT  

La soluzione tecnica minima generale elaborata da ENEL prevede un allaccio 
tramite realizzazione di una cabina elettrica di consegna collegata in entra-esce 
sulla linea MT esistente “Bivio Corropoli” uscente dalla cabina primaria AT/MT 
“Alba Adriatica”.  

Tale soluzione prevede:  

• la realizzazione di una linea in cavo interrato a tensione 20 kV di 
lunghezza pari a 65 m (conduttore in Alluminio 3X1X185 mmq)  per il 
collegamento alla rete MT. L’elettrodotto sarà posato mediante scavo su 
terreno naturale alla profondità di 1 m con riempimenti in inerte naturale; 

• realizzazione di una cabina di consegna nell’angolo delimitato tra il confine 
con lo stadio comunale e la via Consorziale, dalla quale è garantito 
l’accesso ai locali riservati ENEL. Per i particolari costruttivi della cabina si 
rimanda al relativo allegato; in ogni caso il progetto del locale per 
l’impianto di consegna sarà preventivamente concordato con ENEL. In 
particolare, gli impianti di utenza per la connessione, i locali di consegna, 
di misura e di utente, l’impianto di terra, i dispositivi di messa a terra 
funzionali alla connessione, gli organi di sezionamento e interruzione, i 
dispositivi di interfaccia e generale e i relativi sistemi di protezione, i 
sistemi di misura dell’energia scambiata e prodotta saranno conformi alle 
prescrizioni contenute nelle Norme CEI 11-1 “Impianti elettrici con 
tensione superiore a 1kV in corrente alternata”, CEI 11-35 “Guida per 
l’esecuzione di cabine elettriche MT/BT del cliente/utente finale” e CEI 0-
16 “Regola tecnica di riferimento per la connessione di utenti attivi e 
passivi alle reti AT ed MT delle imprese distributrici di energia elettrica”, 
nonché alle ulteriori integrazioni specifiche del distributore (Enel 
Distribuzione Spa – “Guida per le connessioni alla rete elettrica – Ed. 1 Dic 
2008”) 

3.5. IMPIANTO DI TERRA  

La struttura di sostegno dei moduli, gli scaricatori di sovratensione, le masse e le 
eventuali masse estranee nelle vicinanze verranno collegati all’apposito impianto 
di terra del generatore fotovoltaico, costituito da una maglia di terra in treccia di 
Cu e dispersori di terra in FeZn opportunamente dimensionati. 
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3.6. OPERE ACCESSORIE 

3.6.1 Accesso all’impianto 

L’accesso è ubicato in corrispondenza della via del Vecchio Forte ed è realizzato 
mediante cancello metallico scorrevole.  

3.6.2 Aree interne 

L’area dell’impianto sarà mantenuta a prato fatta eccezione per alcune fasce di 
limitata estensione poste in corrispondenza dell’accesso, della cabina elettrica e 
lungo la viabilità interna all’area attrezzata a pannelli per la manutenzione degli 
stessi. Queste fasce saranno stabilizzate mediante stesa di inerti. Vista la 
morfologia sub-pianeggiante dell’area non si prevedono significativi movimenti 
terra per la collocazione dei pannelli. 

3.6.3 Recinzione perimetrale 

Tutta l’area d’impianto sarà chiusa da una recinzione perimetrale in rete 
metallica di altezza minima di 1,80 m. Lungo tutta le recinzione si prevede la 
piantumazione di essenze rampicanti con funzione di schermatura visiva 
dell’impianto. 

3.6.4 Impianto di illuminazione 

L’illuminazione del sito, in conformità della normativa vigente (L.R. n.12 del 
03/03/2005), sarà garantita attraverso un impianto che consenta di minimizzare 
l’impatto luminoso e massimizzare l’efficienza energetica, attraverso 
l’applicazione dei seguenti criteri fondamentali: 

1) flusso luminoso complessivo inferiore a 100 klm; 

2) utilizzo di lampade con efficienza non inferiore a 90 lm/w; 

3) limitazione  del funzionamento dell’impianto luminoso alle sole ore 
necessarie, prevedendo l’istallazione di timer dedicati; 

4) minimizzazione della dispersione diretta di luce da parte degli apparecchi 
di illuminazione al di fuori delle aree da illuminare.  

L’impianto di illuminazione si articola in: 



 

 “Impianto fotovoltaico 2 MWp (Alba Adriatica – TE)” – Studio preliminare ambientale Pagina 43 di 68 

 

• n° 7 lampioncini di altezza 3 metri, con potenza unitaria pari a 70 W e 
flusso luminoso 6500 lm. I lampioncini saranno disposti all’interno del 
sedime e lungo il perimetro del campo fotovoltaico. 

• n° 2 lampioni con faretti direzionali di altezza 5 metri, con potenza 
unitaria pari a 150 W e flusso luminoso di 15000 lm. 

3.7. VERIFICA TECNICO-FUNZIONALE 

Al termine dell’installazione verranno effettuate le seguenti verifiche tecnico-
funzionali: 

� corretto funzionamento dell’impianto fotovoltaico nelle diverse 
condizioni di potenza generata e nelle varie modalità previste dal 
gruppo di conversione (accensione, spegnimento, mancanza rete, 
ecc.);  

� continuità elettrica e connessioni tra moduli;  

� messa a terra di masse e scaricatori;  

� isolamento dei circuiti elettrici dalle masse;  
 
L’impianto fotovoltaico dovrà rispettare, in presenza di irraggiamento superiore a 
600 W/m2, le seguenti condizioni: 

1) Pcc > 0,85 * Pnom * I / ISTC 

In cui: 

Pcc  è la potenza in corrente continua misurata all’uscita del generatore 
fotovoltaico, con precisione migliore del ± 2%; 

Pnom è la potenza nominale del generatore fotovoltaico; 

I  è l‘irraggiamento espresso in W/m2 misurato sul piano dei moduli, con 
precisione migliore del ± 3%; 

ISTC , pari a 1000 W/m2 , è l’irraggiamento in condizioni di prova standard; 

2) Pca > 0,9 * Pcc 

In cui: 

Pca è  la potenza attiva in corrente alternata misurata all’uscita del gruppo di 
conversione con precisione migliore del ± 2% 

3.8. MONITORAGGIO E CONTROLLO 
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Il monitoraggio del funzionamento dell’impianto fotovoltaico sarà effettuato 
tramite idonei sistemi di acquisizione dati (SAD) che assicureranno il controllo 
continuo da remoto (ad esempio via GSM) delle principali grandezze 
metereologiche, elettriche e termiche. Saranno inoltre previsti ulteriori dispositivi 
di monitoraggio al fine di prevenire condizioni anomale di funzionamento delle 
singole stringhe, di individuare il punto di eventuali guasti a terra e per il 
controllo continuo dell’isolamento. 

La tabella seguente riporta i principali parametri misurati: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

I segnali devono essere rilevati utilizzando la seguente tipologia di 
sensori/convertitori: 

� irraggiamento solare: misurato con solarimetro che dovrà essere installato 
su un piano parallelo al piano dei moduli in posizione centrata rispetto al 
campo fotovoltaico e tale da non provocare ombreggiamenti reciproci; 

� temperatura moduli: misurata con sonda termometrica a francobollo Pt100 
in tecnica a 4 fili incollata sul retro di una cella centrale di un modulo 
selezionato tra quelli posizionati nella zona centrale del generatore 
fotovoltaico; 

� onda termometrica idonea per la misura della temperatura ambiente 
(all'ombra); 

� correnti continue ed alternate misurate tramite convertitori ad inserzione 
diretta con foro passante, segnali in uscita 0-10 Vcc; 
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� tensioni continue campo fotovoltaico misurate tramite convertitore ad 
inserzione diretta con segnale in uscita 0-10 Vcc; 

� tensione alternata misurata tramite convertitore ad inserzione diretta con 
segnale di uscita 0-10 Vcc; 

� potenza attiva misurata con convertitore monofase o trifase ad inserzione 
semindiretta (tramite TA 15/5), con segnale di uscita + 0-10 Vcc. 

In termini di accuratezza delle misure, la precisione complessiva dell'intera 
catena di misura, ivi compreso i sensori e/o eventuali condizionatori di segnale, 
deve essere migliore del 5% per l’irraggiamento solare; di 1°C per la 
temperatura; del 2% per i segnali di tensione, corrente e potenza. 

3.9. GESTIONE DELL’IMPIANTO  

Un impianto fotovoltaico non necessita, tipicamente, di manutenzione 
particolarmente frequente e complessa.   

La tabella seguente schematizza i principali controlli periodici utili alla corretta 
manutenzione dell’impianto. 

COMPONENTE DETTAGLIO 
TIPO DI 

OPERAZIONE 
DESCRIZIONE PERIODICITA’ INTERVENTI 

Ambiente 
circostante 

Vegetazione Ispezione 
visiva 

Verifica di 
possibili 

ombreggiamenti 
mensile decespugliatura

/potatura 

Impianto FV Prestazioni Ispezione 
visiva 

Verifica della 
capacità 

produttiva 
dell’impianto 

anche attraverso 
i dati forniti dal 

SAD 

mensile  

Sporcamento 
Ispezione 

visiva 

Verifica della 
superficie di 
captazione 

Pulizia con 
acqua 

distillata 

Integrità 
Ispezione 

visiva 

Verifica presenza 
di 

danneggiamenti 
evidenti 

sostituzione Pannelli 

Cassette di 
terminazione 

Ispezione 
visiva/manual

e 

Accumuli d’acqua, 
danneggiamenti 
dei cavi e stato 

dei contatti 

mensile 

Sostituzione 
e/o sigillatura 
delle cassette 

Strutture di 
sostegno 

Integrità 
Ispezione 

visiva/manual
e 

Serraggio delle 
imbullonature, 
deformazioni  e 
corrosioni del 

telaio  

Annuale o a 
seguito di 
particolari 

eventi 
meteorologici 
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Stringhe   Tensione 
Ispezione con 
strumenti di 

misura 

Verifica della 
tensione a vuoto 
con scostamento 

max 10% 

annuale 
Controllo delle 
connessioni 
dei pannelli 

integrità Ispezione 
visiva 

Verificare la 
corretta 

indicazione degli 
strumenti di 

misura 

 

Interruttori 
sezionatori 

Ispezione 
manuale 

Verifica del 
corretto 

funzionamento 
sostituzione 

Diodi di blocco 
Ispezione con 
strumenti di 

misura 

Verifica del 
corretto 

funzionamento 
sostituzione 

Quadri 
elettrici 

Scaricatore di 
sovratensione 

Ispezione 
visiva 

Verificare lo stato 

Annuale o a 
seguito di 

caduta fulmini 
nelle vicinanze 

 

sostituzione 

Inverter Funzionamento Ispezione 
visiva 

Presenza di 
messaggi di 
errore anche 

attraverso i dati 
forniti dal SAD 

mensile  

Collegamenti 
elettrici Integrità 

Ispezione 
visiva 

Verificare 
eventuali 

danneggiamenti, 
abrasioni e 
alterazioni 

Annuale sostituzione 

3.10. PIANO DI DISMISSIONE E RIPRISTINO DEL SITO 

Al termine della vita utile i pannelli saranno smaltiti secondo le vigenti 
disposizioni di legge.  

Si procederà alla rimozione dei sostegni metallici e delle restanti apparecchiature 
ed al ripristino dello stato dei luoghi mediante riconsegna alle attività agricole.  

L’utilizzo di pali di fondazione direttamente avvitati al suolo permette una facile 
rimozione degli stessi ed una rinaturazione completa del sito. Inoltre, gli 
ancoraggi possono essere riutilizzati abbattendo i costi di smaltimento allo 
scadere del tempo di utilizzo del campo fotovoltaico.  

All’atto della dismissione dell’impianto si prevedono le seguenti principali fasi 
lavorative: 

FASE PRINCIPALI MEZZI 

IMPIEGATI 

DESCRIZIONE 

 

Apertura del 

cantiere 

autocarro 
L’area di cantiere coincide con il sito d‟impianto e 

quindi delimitata dalla recinzione perimetrale 
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dell’impianto. Si provvederà all’installazione dei 

servizi previsti per legge quali baracche, servizi 

igienici, impianti elettrici e cartellonistica 

(segnalazioni di pericolo, viabilità). 

Disinstallazione 

dei pannelli e 

rimozione dei 

supporti 

 

autocarro e autocarro 

con gru 

 

Questa fase prevede il disinnesco dei pannelli e la 

rimozione dei supporti metallici di sostegno. I pali di 

fondazioni saranno “svitati” da macchine apposite. 

Le apparecchiature rimosse saranno smaltite e/o 

riciclate secondo i dettami della normativa futura. 

Scavi 

 

autocarro, mini 

escavatore, pala 

meccanica 

Saranno realizzati scavi in coincidenza delle traccia 

del cavidotto per la rimozione della condotta e del 

materiale inerte di stabilizzazione. 

Rimozione 

dell’impianto di 

illuminazione 

 

autocarro e autocarro 

con gru 

 

Questa fase prevede la rimozione dei pali 

d’illuminazione. Le apparecchiature rimosse saranno 

smaltite e/o riciclate secondo i dettami della 

normativa vigente. 

Smantellamento 

cabina elettrica e 

demolizioni 

 

Pala meccanica e 

autocarro 

 

Si prevede la rimozione delle apparecchiature 

elettriche all’interno della cabina e successivo 

smaltimento secondo la normativa futura. Si 

prosegue con la demolizione della cabina elettrica e 

successiva rimozione e smaltimento degli inerti e 

degli altri prodotti derivati dallo smantellamento. 

Smantellamento 

recinzione 

perimetrale 

Pala meccanica e 

autocarro 

Si prevede la rimozione della recinzione perimetrale 

e successiva rimozione e smaltimento degli inerti e 

degli altri prodotti derivati dallo smantellamento. 

Rinaturazione del 

sito 

 

autocarro, pala 

meccani-ca, trattore 

agricolo 

 

Comprende la preparazione del terreno mediante 

scavi o riempimenti, ripristino del terreno vegetale e 

successivo rinverdimento spontaneo, di tipo 

colturale o ornamentale a seconda delle esigenze 

future. 

Secondo la normativa attuale i pannelli fotovoltaici rientrano nelle direttive 
europee RAEE e RoHS relative a “Rifiuti di Apparecchiature Elettriche ed 
Elettroniche” e a “Restriction of Hazardous Substances” che prevede il divieto e 



 

 “Impianto fotovoltaico 2 MWp (Alba Adriatica – TE)” – Studio preliminare ambientale Pagina 48 di 68 

 

la limitazione di utilizzo di cadmio, piombo, mercurio o altri metalli classificati 
dalla normativa stessa.  

3.11. CRONOPROGRAMMA 

Per la realizzazione dell’opera è previsto il cronoprogramma seguente. 
  

Mesi 
ATTIVITA’ 

1  2  3  4  5  6  7  8  9  10 11 12 13 14  15  16  17 18 

Progetto                    

Approvazioni                    

P. Esecutivo                    

Affidamento                    

Costruzione                    

Collaudo                    

 

4 QUADRO DI RIFERIMENTO AMBIENTALE 

Il quadro di riferimento ambientale è finalizzato a descrivere, con riferimento alle 
singole componenti ambientali: 

• l’area di studio, intesa come l'ambito territoriale entro cui è da presumere 
che possano manifestarsi effetti significativi; 

• i sistemi ambientali interessati ed i livelli di qualità preesistenti 
all'intervento, ponendo in evidenza l'eventuale sensibilità degli equilibri 
esistenti; 

• gli usi attuali delle risorse, la priorità negli usi delle medesime e gli ulteriori 
usi potenziali coinvolti dalla realizzazione del progetto; 

• la stima qualitativa o quantitativa degli eventuali impatti indotti dall'opera, 
nonché le loro interazioni con le diverse componenti ed i fattori ambientali, 
anche in relazione ai rapporti esistenti tra essi; 

• la descrizione delle eventuali modificazioni delle condizioni d'uso e della 
fruizione potenziale del territorio, in rapporto alla situazione preesistente; 
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• i sistemi di intervento nell'ipotesi di emergenze particolari. 

 
Il Quadro di Riferimento Ambientale è organizzato in una prima parte di 
inquadramento dell’area di studio, che contiene sia una descrizione generale 
delle caratteristiche salienti delle singole componenti ambientali, sia le 
informazioni relative allo stato di qualità delle stesse; e in una seconda parte di 
stima degli impatti ambientali, che contiene la descrizione della metodologia 
applicata per la stima di tali impatti, l’identificazione delle componenti 
potenzialmente interessate dal progetto ed, infine, la stima qualitativa o 
quantitativa degli impatti, per le componenti ambientali ritenute significative. 

4.1. ANALISI DELLE COMPONENTI AMBIENTALI 

4.1.1. Suolo e sottosuolo  

L’analisi della componente in oggetto è trattata come: 
• difesa da rischio naturale (sismico e idrogeologico); 
• uso del suolo 

 
Il comune di Alba Adriatica, nel territorio del quale rientra il sito oggetto 
dell’impianto fotovoltaico, risulta classificato in Zona di pericolosità sismica 3 
(livello di pericolosità basso), ai sensi dell’Ordinanza del Presidente del Consiglio 
dei Ministri 3274/2003. 
Dal punto di vista del rischio idrogeologico (alluvioni, movimenti franosi, processi 
erosivi del suolo) il sito in oggetto non rientra, come già evidenziato ai par. 2.3.3 
e 2.3.4, in alcuna delle aree classificate di rischio e di pericolosità dal Piano 
Stralcio di Bacino per l’Assetto Idrogeologico (PAI) mentre è compreso, 
parzialmente ed in modo marginale, in un’area classificata dal Piano stralcio di 
bacino di difesa delle alluvioni (PSDA) di pericolosità P1 moderata (evento di 
piena raro caratterizzato da una probabilità di accadimento di 200 anni) e di 
rischio R1 moderato.  
 
Da un punto di vista litologico il sito in oggetto, ricadente nell’area del bacino 
idrografico del fiume Vibrata, è costituito da depositi alluvionali di fondo valle. 
Essi sono caratterizzati da alternanze irregolari di sabbie, limi e ciottoli aventi 
generalmente forma lenticolare (Pliocene-Olocene). 
Ai margini dei depositi alluvionali recenti affiorano quelli antichi terrazzati, 
costituiti da conglomerati con sabbie e limi, posti a quota più elevata dei 
precedenti. Il substrato “impermeabile” è costituito dal “Flysch della Laga” nel 
tratto più occidentale e dai depositi plio-pleistocenici nel tratto orientale. La 
litologia prevalente affiorante è costituita da ghiaie, limi e argille. 
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L’uso del suolo è contraddistinto da colture cerealicole. 

4.1.2. Acque superficiali e sotterranee 

Come già detto, l’area in esame appartiene al bacino idrografico del fiume 
Vibrata. Il fiume Vibrata nasce a Civitella del Tronto, in località Pagliariccio alla 
quota di 800 m s.l.m. con un bacino afferente di 123 kmq. Dalla sorgente alla 
foce, fra i comuni di Martinsicuro e Alba Adriatica, il fiume Vibrata è lungo 37 km. 
Inizialmente, per i primi 9 km, l’asta del fiume ha direzione SW-NE, entrando nei 
confini amministrativi della regione Marche. Dal comune di Sant’Egidio alla 
Vibrata il fiume svolta verso SE, descrivendo un arco di circonferenza, con 
concavità rivolta verso nord, fino a sfociare nel mare Adriatico. 
Il tratto terminale del fiume ad Alba Adriatica è canalizzato; più a monte, l’alveo 
di magra del fiume risulta essere molto piccolo e le golene sono occupate da una 
fitta vegetazione; le arginature sono molto piccole o inesistenti. Non si rilevano 
segni evidenti di piena o di esondazione. 
Il Fiume Vibrata costituisce un corso d’acqua potenzialmente influente su un 
corpo idrico significativo recapitante direttamente in mare. Nell’ambito del bacino 
idrografico non sono presenti laghi significativi né canali artificiali significativi. 
L’area risulta caratterizzata dal corpo idrico sotterraneo significativo della Piana 
del Vibrata, mentre non sono presenti corpi idrici sotterranei di interesse. 
Per quanto riguarda i corpi idrici a specifica destinazione funzionale non si 
rilevano acque superficiali destinate alla produzione di acqua potabile né sono 
stati designati tratti fluviali ai fini della classificazione delle acque dolci idonee 
alla vita dei pesci. 

4.1.3. Fauna e Vegetazione  

Il territorio attraversato dal bacino del Fiume Vibrata è fortemente antropizzato e 
presenta una fitta rete produttiva; ciò denota la presenza di una fauna tipica 
delle zone antropizzate come volpi, lepri, fagiani e ricci. 

Le specie più tipiche individuate nella zona di interesse sono: 

• Uccelli: Bubo bubo, Dendrocopos leucotos, Ficedula albicollis, Anas 
platyrhynchos, Anas discors., Anas formosa, Ardea cinerea; 

• Mammiferi: Hystrix cristata, Vulpes vulpes, Lepus Europeus; 
• Anfibi e rettili: Bombina variegata, Elaphe quatuorlineata; 
• Pesci: Leuscicus cephalus, Barbus plebejus, Anguilla anguilla. 
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La vegetazione dell’ambito fluviale risulta caratterizzata da nuclei sparsi di 
Populus nigra, Populus alba, Populus tremula, Salix alba, Salix trianda, 
Sambucus nigra, Alnus glutinosa, Rubus coesius, Clematis vitalba. 

4.1.4. Paesaggio 

L’area oggetto dell’intervento è caratterizzata da una morfologia pianeggiante, 
con quote comprese tra i 30 e 40 m s.l.m., che degrada verso il torrente Vibrata. 
Quest’ultimo è costeggiato da una fascia vegetazionale più o meno ampia 
costituita da bosco misto e canneti. 
In generale, l’area si presenta come un sistema di matrice prettamente agricola 
caratterizzato da campi a seminativo, , strade poderali, casali e centri agricoli. 
Nello specifico, il sito d’impianto si ritrova compreso in una sorta di quadrilatero 
delimitato dal torrente Vibrata ad Ovest, la via Ascolana a Nord, la via 
Consorziale ad Est e la via del Vecchio Forte a Sud.  
I centri urbani più prossimi sono quelli di Alba Adriatica, circa 2,5 km ad est, e la 
località Colle Luna, circa 1 km in direzione sud-ovest. 
Da segnalare la presenza dell’Autostrada Adriatica (A14) a circa 1 km in 
direzione est nonché dello stadio comunale di Alba Adriatica, pressoché adiacente 
al sito di intervento.  

4.1.5. Aria  

L’analisi della componente aria prende in esame lo stato di qualità dell’aria, in 
termini di concentrazione in aria degli inquinanti e le emissioni inquinanti che 
rappresentano i fattori di pressioni legati alle attività antropiche. 
L’analisi di seguito riportata fa riferimento ai dati e alle informazioni contenute 
nel “Piano di Tutela e Risanamento della Qualità dell’Aria della Regione Abruzzo”. 

Il Comune di Alba Adriatica presenta (anno 2006): 

• emissioni diffuse di CO comprese tra 137,411 – 382,865 t su un totale 
nella Regione Abruzzo pari a  67.063,53 t; 

• emissioni diffuse di NOx comprese tra 42,452 – 118,467 t su un totale 
nella Regione Abruzzo pari a  32.341,14 t; 

• emissioni diffuse di SOx comprese tra 2,597 – 4,785 t su un totale nella 
Regione Abruzzo pari a  3.736,75 t; 

• emissioni diffuse di COV (Composti Organici Volatili) comprese tra 71,224 
– 178,803 t su un totale nella Regione Abruzzo pari a 38.594,78 t; 

• emissioni diffuse di PM10 comprese tra  7,163 – 16,559 t su un totale 
nella Regione Abruzzo pari a 4.940,06 t. 
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Considerazioni di carattere generale sullo stato della qualità dell’aria della 
Regione Abruzzo evidenziano le seguenti conclusioni. Le concentrazioni medie 
annue riscontrate per il biossido di zolfo e per il monossido di carbonio risultano 
inferiori ai limiti di legge. Per quanto riguarda le concentrazioni di biossido 
d’azoto, i superamenti del limite di legge si rilevano soprattutto nelle vicinanze 
delle zone con alta concentrazione di traffico veicolare, analogamente alla 
concentrazione di PM10, la cui situazione sembra piuttosto critica con 
superamenti dei valori limite imposti dalla normativa per la protezione della 
salute umana. 

4.1.6. Clima 

La regione Abruzzo è caratterizzata da un territorio variegato, che passa da zone 
costiere a rilievi montuosi prominenti. La regione può essere divisa nelle seguenti 
quattro fasce climatiche: 

o   Fascia Costiera; 
o   Fascia Pedecollinare; 
o   Zona montana e zona collinare; 
o   Zona valliva. 

 
La fascia costiera è il comparto territoriale costituito dalla ristretta striscia di 
pianura che costituisce il confine orientale del territorio per l'intera sua lunghezza 
la cui espansione verso l'entroterra è molto variabile, oscillando da qualche 
diecina di chilometri ad alcune centinaia di metri, per l'addossarsi alla costa dei 
rilievi appenninici. La fascia costiera, che può quindi considerarsi contigua a 
quella pedecollinare, è sede di efficace ventilazione nel corso dell'anno sia per la 
presenza di circolazioni locali (brezze di mare e brezze di terra), attive in 
condizioni meteorologiche non perturbate nei mesi della stagione calda, che per 
venti di origine sinottica, provenienti prevalentemente dai quadranti orientali in 
concomitanza a condizioni di tempo perturbato. 
L'Abruzzo è interessato da due climi principali: il primo marittimo, il secondo 
continentale. 
La temperatura media annua varia da 8 °C-12 °C nella zona montana a 12 °C-16 
°C in quella marittima, in entrambe le zone, però, le escursioni termiche sono 
molto elevate. 
Il mese più freddo in tutta la regione è gennaio, quando la temperatura media 
del litorale è di circa 8 °C mentre nell'interno scende spesso sotto lo zero. In 
estate, invece, le temperature medie delle due zone sono sostanzialmente simili: 
24 °C sul litorale, 20 °C nell'interno.  
Anche la distribuzione delle precipitazioni varia da zona a zona: essa è 
determinata soprattutto dalle montagne e dalla loro disposizione. Le massime 
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piovosità si verificano sui rilievi e il versante occidentale è più irrorato di quello 
orientale. Il regime delle piogge presenta un massimo in tutta la regione a 
novembre ed il minimo in estate.  

4.1.7. Rumore  

Le aree metropolitane sono quelle che presentano i livelli più elevati di 
inquinamento acustico che possono determinare l’insorgenza di fastidio o danno. 
Il rumore in ambito metropolitano è prodotto da differenti attività e sorgenti che 
si possono distinguere in: 

• Traffico veicolare; 
• Traffico aereo; 
• Traffico ferroviario; 
• Industrie, laboratori; 
• Impianti connessi con l’edificio abitativo. 

 
Il traffico veicolare è la sorgente più rilevante e diffusa in ambiente urbano. 
Da un’analisi svolta dall’Arta nell’anno 2004, sulla base di controlli finalizzati al 
monitoraggio di alcune sorgenti di rumore fisse quali attività industriali, 
artigianali, commerciali e infrastrutture stradali, risulta  che il 61,1 % dei 
controlli effettuati nell’ambito della Provincia di Teramo ha evidenziato il 
superamento dei limiti fissati dalla normativa vigente.    

4.1.8. Emissioni elettromagnetiche 

Gli aspetti specifici affrontati in questo paragrafo riguardano le radiazioni non 
ionizzanti, in particolare gli aspetti legati ai sistemi di produzione, distribuzione e 
utilizzo finale dell’energia elettrica. Le sorgenti di campo elettromagnetico si 
dividono in due categorie principali: sorgenti di campi a bassa frequenza (<300 
Hz), o campi ELF, dovuti essenzialmente ai sistemi di produzione, distribuzione e 
utilizzo dell’energia elettrica (linee elettriche, cabine di trasformazione, 
elettrodomestici, ecc.), che in Italia opera a una frequenza industriale costante 
pari a 50 Hz; sorgenti di campi ad alta frequenza (100 kHz -300 GHz), o campi 
RF, dovuti agli impianti per radio/ telecomunicazioni (radio, tv, telefoni cellulari, 
radar).  
I campi ELF sono caratterizzati da due entità distinte: il campo elettrico, 
generato dalla presenza di cariche elettriche o tensioni, ed il campo magnetico, 
generato invece dalle correnti elettriche. L’intensità dei campi diminuisce 
all’aumentare della distanza dalla sorgente. Il campo elettrico è facilmente 
schermabile da oggetti quali legno, metallo, ma anche alberi ed edifici: tra 
l’esterno e l’interno di un edificio si ha quindi una riduzione del campo elettrico 
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che sarà in funzione del tipo di materiale e delle caratteristiche della struttura 
edilizia. Anche l’intensità del campo magnetico diminuisce all’aumentare della 
distanza ma, a differenza del campo elettrico, il campo magnetico non è 
schermabile dalla maggior parte dei materiali di uso comune, per cui risulta 
praticamente invariato all’esterno e all’interno degli edifici vicini alle relative 
sorgenti. 
Di seguito sono riportate le lunghezze, in km, delle reti elettriche esistenti, al 
2004, nella Regione Abruzzo: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’attività di monitoraggio rivolta a verificare il rispetto o il superamento dei limiti 
per i campi elettromagnetici prodotti da elettrodotti, svolta dall’Arta nel triennio 
2002-2004, non ha registrato alcun superamento dei valori dei limiti di legge dei 
campi elettromagnetici. 
Sul fronte della radiodiffusione sonora e televisiva non risultano presenti impianti 
nell’ambito territoriale del Comune di Alba Adriatica, come indicato nel “Piano di 
triennale di tutela e risanamento ambientale” aggiornato dalla Direzione Parchi 
Territorio, Ambiente, Energia, Servizio Politiche per lo Sviluppo Sostenibile nel 
Luglio 2006. 

4.1.9. Rifiuti 

La situazione in materia di rifiuti è stata analizzata facendo riferimento ai dati 
riportati nel Rapporto sulla produzione e raccolta differenziata dei rifiuti urbani 
nella provincia di Teramo (2007). 
La provincia di Teramo, nel 2007, registra una diminuzione della produzione 
totale di rifiuti urbani pari al 2,81% (170.667 t rispetto alle 175.598 t del 2006), 
in controtendenza rispetto al trend sempre in aumento a livello nazionale. 
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Nonostante la diminuzione, la produzione complessiva di rifiuti rimane superiore 
alle previsioni di contenimento del PPGR riferite al 2001 (152.332 t/a). 
La raccolta differenziata registra un trend positivo anche se le percentuali 
raggiunte sono tutt’ora sensibilmente inferiori agli obiettivi fissati dalla legge 
(40% nel 2007). 
Nel 2007 infatti, la raccolta differenziata è pari a 50.734 t corrispondente al 
29,64% dei RU prodotti, con un incremento rispetto al 2006 pari al 24,34%. 
La tabella seguente illustra la situazione specifica del Comune di alba Adriatica 
nell’anno 2007 (11.820 abitanti, superficie 9,48 kmq), in relazione a quella 
provinciale: 
 
 
 
 
 
 
 

4.1.10. Beni culturali 

Dalla fascia costiera a quella collinare e pedemontana fino alle aree interne, la 
regione Abruzzo è costellata di esemplari architettonici di grande varietà, sia 
tipologica che cronologica. 
Abitato fin dalla preistoria, l'Abruzzo è più conosciuto in epoca protostorica per la 
grande varietà di genti che lo popolavano. Da un punto di vista archeologico si 
contano numerose testimonianze di tale epoca storica mentre non molto è giunto 
fino a noi della produzione artistica successiva relativa all’epoca bizantina; 
interessanti prospettive di sviluppo riguardano, invece, l’epoca longobarda per la 
quale si contano continue scoperte. 
Il territorio abruzzese è segnato in maniera diffusa e profonda dalla presenza di 
castelli e strutture fortificate ancora accessibili e fruibili dal pubblico. La regione 
custodisce, inoltre, preziose testimonianze architettoniche e documentarie che 
narrano i primi anni della diffusione del messaggio francescano. 
Il sito oggetto dell’intervento, come si evince dalla “Tavola di Piano A3 – Sistema 
Ambientale  e Insediativo” allegata al PTP, ricade in un’area classificata “di 
attenzione archeologica”. 
 

4.2. VALUTAZIONE DEGLI IMPATTI POTENZIALI 

Sono affrontati i seguenti aspetti: 
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• descrizione della metodologia utilizzata per la stima degli impatti; 
• definizione delle componenti ambientali potenzialmente interferite dal 

progetto e l’individuazione delle azioni e/o caratteristiche dell’opera quali 
potenziali cause di impatto (diretto e indiretto); 

• descrizione delle misure adottate al fine di mitigare e compensare gli 
impatti. 

4.2.1. La metodologia di valutazione 

La metodologia concettuale adottata per l’analisi dei potenziali impatti 
sull’ambiente dovuti alla realizzazione del progetto è coerente con il modello 
DPSIR (Determinanti-Pressioni-Stato-Impatto-Risposta) sviluppato dall’Agenzia 
Europea dell’Ambiente (AEA).  

Il modello si basa sull’identificazione dei seguenti elementi: 
• determinanti: azioni umane in grado di interferire in modo significativo con 

l’ambiente in quanto elementi generatori primari delle pressioni 
ambientali; 

• pressioni: forme di interferenza diretta prodotte dalle azioni umane 
sull’ambiente, in grado di influire sulla qualità dell’ambiente; 

• stato: insieme delle condizioni che caratterizzano la qualità attuale e/o 
tendenziale di un determinato comparto ambientale e/o delle sue risorse; 

• impatto: cambiamenti che la qualità ambientale subisce a causa delle 
diverse pressioni generate dai determinanti; 

• risposte: azioni antropiche adottate per migliorare lo stato dell’ambiente o 
per ridurre le pressioni e gli impatti determinati dall’uomo.  

La metodologia di analisi adottata prevede, pertanto, le seguenti fasi: 

• individuazione delle cause e delle forme di interferenza derivanti 
dall’analisi e dalla scomposizione del progetto; 

• definizione dello stato attuale delle differenti componenti ambientali; 
• definizione dell’impatto ambientale su ogni singola componente. 

 
A valle di questo processo sono state inoltre identificate le cosiddette “misure di 
mitigazione e/o compensazione”, che hanno l’obiettivo di intervenire, 
componente per componente, per minimizzare l’impatto che il progetto è in 
grado di sviluppare. 

4.2.2. Matrice degli impatti 
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La fase di analisi preliminare è la fase che permette di selezionare, tra tutte le 
componenti ambientali, quelle potenzialmente interferite dalla realizzazione del 
progetto. 

L’identificazione di tali componenti è stata sviluppata seguendo lo schema di 
seguito indicato, contestualizzando lo studio del progetto allo specifico sito in 
esame: 

• esame dell’intero spettro delle componenti ambientali e delle azioni di 
progetto in grado di generare impatto; 

• identificazione degli impatti potenziali significativi che necessitano pertanto 
analisi di dettaglio; 

• identificazione degli impatti che possono essere considerati trascurabili e 
pertanto non ulteriormente esaminati. 

Per la realizzazione di tale analisi si utilizzata una matrice bidimensionale nella 
quale vengono correlate: 

• le azioni di progetto, identificate discretizzando le diverse fasi di 
costruzione, esercizio e dismissione, dalla cui attività possono nascere 
condizioni di impatto sulle componenti ambientali; 

• le componenti ambientali. 

Il primo passo consiste nell’identificazione dell’impatto potenziale generato 
dall’incrocio tra le azioni di progetto che generano possibili interferenze sulle 
componenti ambientali e le componenti stesse. Il secondo passo richiede una 
valutazione della significatività dell’impatto potenziale basata su una valutazione 
qualitativa della sensibilità delle componenti ambientali e della magnitudo 
dell’impatto potenziale prodotto.  
I risultati dell’analisi sono rappresentati nella seguente Matrice degli Impatti nella 
quale la colorazione delle celle corrisponde al livello di impatto potenziale 
previsto.  
In particolare per celle colorate in bianco si ipotizza l’assenza di impatti, le celle 
colorate in giallo rappresentano gli impatti di entità trascurabile, mentre le celle 
colorate in rosso indicano la presenza di un impatto potenziale non trascurabile. 
Gli impatti potenziali positivi sono invece evidenziati con una colorazione delle 
celle verde. 
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Costruzione Esercizio Dismissione       Fasi del progetto 
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Acque superficiali 
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Elettromagnetiche 
Rifiuti 
Beni culturali 
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4.2.3. Analisi degli impatti  

Per ciascuna componente ambientale individuata, vengono analizzati i potenziali 
impatti che la stessa subisce in relazione alle pressioni dirette determinate dalle 
azioni progettuali previste. Vengono infine indicate le misure di mitigazione e/o 
compensazione adottate per migliorare lo stato dell’ambiente o per ridurre le 
pressioni e gli impatti potenziali. 
In fase di costruzione, gli impatti più rilevanti sono dovuti alla movimentazione 
del terreno per la posa dei cavidotti interrati e all’utilizzo di mezzi meccanici per 
l’installazione dei supporti dei pannelli fotovoltaici, della cabina elettrica e delle 
opere accessorie (impianto di illuminazione e recinzione).  
Ciò comporterà la produzione di polveri e scarichi derivanti dalle suddette 
operazioni e il rischio di versamenti accidentali di carburanti e lubrificanti dai 
mezzi meccanici.  
Contemporaneamente, l’installazione del cantiere provocherà un locale aumento 
del traffico nella zona, dovuto al movimento di uomini e materiale da e verso 
l’area di lavoro. Per quanto sopra la fase di costruzione sarà caratterizzata dalla 
emissione di rumore. 
In fase di esercizio non è previsto nessun tipo di emissione fisica né chimica e gli 
interventi di manutenzione sono limitati e circoscritti. 
L’impianto fotovoltaico è comunque fonte, come ogni sistema elettrico percorso 
da corrente alternata, di emissioni elettromagnetiche. 
La fase di dismissione dell’impianto presenterà impatti simili a quelli che 
caratterizzano la fase di costruzione. 

4.2.3.1 Suolo e sottosuolo  

AZIONI PRESSIONI IMPATTI 

POTENZIALI 

RISPOSTE 

Costruzione 

• Versamento accidentale di carburanti 
e lubrificanti; 

 

• Contaminazione di 
suolo e sottosuolo; 

 

Esercizio 

• Versamento accidentale di carburanti, 
lubrificanti e prodotti utilizzati per la 
manutenzione; 

 

• Contaminazione di 
suolo e sottosuolo 

• Occupazione di 
suolo agricolo; 

Dismissione 
• Versamento accidentale di carburanti 

e lubrificanti; 
• Contaminazione di 

suolo e sottosuolo 

• Limitare al 
minimo tempo 
necessario l’uso di 
mezzi meccanici; 

 
• Utilizzo di mezzi 

in ottimo stato di 
manutenzione e 
funzionamento. 

L’impatto potenziale di contaminazione di suolo e sottosuolo dovuto a versamenti 
accidentali di carburanti e lubrificanti connessi all’utilizzo di mezzi di trasporto e 
meccanici, principalmente durante le fasi di costruzione e dismissione, può 
essere valutato di lieve entità, considerando la probabilità di accadimento 
dell’evento piuttosto bassa e la durata limitata delle fasi suddette.  
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Per quanto riguarda l’impatto connesso all’occupazione di suolo altrimenti 
destinato, è da sottolineare l’assenza di conseguenze irreversibili ai danni del 
terreno che, dopo la dismissione dell’impianto, potrà essere riutilizzato secondo 
l’uso originario. 

4.2.3.2 Acque superficiali e sotterranee 

AZIONI PRESSIONI IMPATTI 

POTENZIALI 

RISPOSTE 

Costruzione 

• Deposizione di polveri sospese sulle 
acque superficiali; 

• Versamento accidentale di carburanti 
e lubrificanti; 

• Influenze sulla dinamica del reticolo 
idraulico  

 

• Inquinamento 
idrico; 

• Alterazione della 
stabilità del 
terreno 

 

Esercizio 

• Versamento accidentale di carburanti, 
lubrificanti e prodotti utilizzati per la 
manutenzione; 

• Inquinamento 
idrico; 

 

Dismissione 
• Versamento accidentale di carburanti 

e lubrificanti; 
• Inquinamento 

idrico; 

• Limitare al minimo 
tempo necessario 
l’uso di mezzi 
meccanici; 

• Utilizzo di mezzi in 
ottimo stato di 
manutenzione e 
funzionamento; 

• Evitare l’alterazione 
della morfologia del 
terreno. 

Per quanto concerne l’impatto potenziale dovuto a versamenti accidentali di 
carburanti e lubrificanti connessi all’utilizzo di mezzi di trasporto e meccanici, 
principalmente durante le fasi di costruzione e dismissione, valgono le 
considerazioni precedentemente illustrate.  

Considerata l‘adiacenza del torrente Vibrata al terreno oggetto dell’impianto, in 
fase di costruzione si avrà cura di evitare qualsiasi alterazione della morfologia 
del terreno che possa comportare influenze alla dinamica del reticolo idraulico. 

4.2.3.3 Fauna e Vegetazione  

AZIONI PRESSIONI IMPATTI 

POTENZIALI 

RISPOSTE 

Costruzione 

• Interruzioni negli spostamenti della 
fauna verso aree di alimentazione o 
rifugio; 

• Disturbo alla fauna dovuto alla 
aumentata presenza umana; 

• interferenza di alberi isolati con l’area 
destinata al generatore fotovoltaico; 

 

• Danni o disturbi a 
specie animali; 

• Danni a specie 
vegetali; 

 
 

• espianto e 
immediato 
reimpianto in aree 
limitrofe degli 
alberi interferiti; 

 

Esercizio 

• Interruzioni negli spostamenti della 
fauna verso aree di alimentazione o 
rifugio; 

• Disturbo alla fauna dovuto alla 
presenza fisica dell’impianto 

• Danni o disturbi a 
specie animali;  

Dismissione 
• Disturbo alla fauna dovuto alla 

aumentata presenza umana. 
• Danni o disturbi a 

specie animali  
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L’unico punto di attenzione sulla componente vegetazione è rappresentato dalla 
presenza di alcuni alberi isolati, che, qualora interferenti con il progetto, saranno 
soggetti a ripiantumazione. 

La compensazione dell’impatto consiste nell’espianto e immediato reimpianto in 
aree contermini degli esemplari interferiti. Durante le operazioni sarà 
salvaguardato l’apparato radicale e rispettato l’orientamento originario 
dell’esemplare. 

Non si rilevano possibili impatti diretti sulla vegetazione connessi alla costruzione 
e l’esercizio dell’impianto fotovoltaico.  

L’estensione spaziale del progetto non è ampia e anche dal punto di vista 
temporale non darà luogo ad un impatto protratto nel tempo, considerato che le 
fasi di costruzione e dismissione avranno durata limitata e che per quanto 
riguarda la fase di esercizio, la fauna ha la capacità di adattarsi alle modifiche 
ambientali dopo un primo periodo in cui si verifica un maggior disturbo. 

Infine il progetto si inserisce in un ambiente caratterizzato dalla presenza 
antropica cui la fauna è già abituata. 

Si ritiene che gli impatti sulla fauna locale siano quindi trascurabili. 

4.2.3.4 Paesaggio 

AZIONI PRESSIONI IMPATTI 

POTENZIALI 

RISPOSTE 

Costruzione 
• Intrusione visiva dovuta alla presenza 

del cantiere e dei mezzi meccanici 

Esercizio 

• Intrusione visiva dovuta alla presenza 
dell’impianto e dei manufatti 
accessori 

Dismissione 
• Intrusione visiva dovuta alla presenza 

del cantiere e dei mezzi meccanici 

• Impatto sul piano 
estetico e 
percettivo 

• Eventuale 
compensazione 
attraverso 
recinzione arborea 
lungo il perimetro 
dell’impianto 

 

In fase di costruzione e dismissione, l’impatto sul paesaggio del cantiere, 
essendo di carattere temporaneo e limitato come spazi interessati, numerosità di 
mezzi di trasporto presenti ed elementi costruttivi accessori, può ritenersi 
trascurabile. 

Al fine di valorizzare visivamente l’area interessata dall’impianto fotovoltaico, è 
prevista la conservazione e l’eventuale impianto di specie locali autoctone o 
comunque compatibili con il modello di vegetazione potenziale lungo il perimetro 
dell’impianto con funzione di recinzione arborea. La ridotta altezza del sistema 
struttura di sostegno-moduli, pari a circa 2 m, unitamente alla presenza di una 
serie ininterrotta di alberi lungo la viabilità che costeggia l’area in oggetto (una 
fila di cipressi di altezza mediamente superiore a 20 m lungo la via del Vecchio 
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Forte e una di pini di altezza superiore a 10 m lungo la via  
Consorziale), rendono minimo l’impatto visivo dell’opera sulle componenti di 
paesaggio circostanti non producendo, altresì, alcuna alterazione dello skyline 
esistente. 

4.2.3.5 Aria e clima 

AZIONI PRESSIONI IMPATTI 

POTENZIALI 

RISPOSTE 

Costruzione 

• Emissioni di sostanze inquinanti in 
atmosfera dovute agli scarichi dei mezzi di 
trasporto e meccanici; 

• Produzione di polvere 

Esercizio 

• Emissioni di sostanze inquinanti in 
atmosfera dovute agli scarichi dei mezzi di 
trasporto e meccanici nella sola fase di 
manutenzione 

Dismissione 

• Emissioni di sostanze inquinanti in 
atmosfera dovute agli scarichi dei mezzi di 
trasporto e meccanici; 

• Produzione di polvere 

• Inquinamento 
atmosferico 

• Limitare al minimo 
tempo necessario 
l’uso di mezzi di 
trasporto e 
meccanici; 

• bagnatura dei tratti 
non pavimentati, 
lavaggio delle ruote 
dei mezzi. 

 

In fase di costruzione e dismissione gli impatti potenziali previsti saranno legati 
alle attività di costruzione dell’impianto e delle opere annesse ed in particolare 
alle attività che prevedono scavi e riporti per la costruzione delle trincee per la 
posa dei cavidotti e per l’allestimento delle aree di cantiere. Le attività 
comporteranno movimentazione di terreno e pertanto l’immissione in atmosfera 
di polveri e degli inquinanti contenuti nei gas di scarico dei mezzi d’opera. 
Considerando la limitata estensione dell’area soggetta all’utilizzo di mezzi 
meccanici, il disturbo è da ritenersi di lieve entità, oltre che totalmente 
reversibile e avrà effetti unicamente a livello locale. I normali accorgimenti per la 
corretta gestione di un cantiere (bagnatura dei tratti non pavimentati, lavaggio 
delle ruote dei mezzi, ecc…) saranno sufficienti a contenere l’impatto. 

Impatto potenziale positivo in fase di esercizio, in quanto l’utilizzo della fonte 
fotovoltaica per la produzione di energia elettrica non comporta emissioni di 
inquinanti in atmosfera e contribuisce alla riduzione globale dei gas serra. 

4.2.3.6 Rumore  

AZIONI PRESSIONI IMPATTI 

POTENZIALI 

RISPOSTE 

Costruzione 
• Rumore dovuto all’utilizzo di mezzi di 

trasporto e meccanici; 

Esercizio 

• Rumore dovuto all’utilizzo di mezzi di 
trasporto e meccanici nella sola fase 
di manutenzione; 

• Rumore prodotto dai macchinari 
presenti nelle cabine elettriche 

• Inquinamento 
acustico 

• Limitare al minimo 
tempo necessario l’uso 
di mezzi di trasporto e 
meccanici; 
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Dismissione 
• Rumore dovuto all’utilizzo di mezzi di 

trasporto e meccanici; 

 
Durante la fase di costruzione le attività principali sono costituite dall’allestimento 
delle aree di lavoro, dall’esercizio delle aree di lavoro, logistica, dallo scavo e 
posa dei cavidotti, installazione cabine elettriche e interconnessione alla rete 
elettrica e dai ripristini ambientali. Le attività suddette produrranno incrementi 
significativi dei livelli sonori, seppur limitatamente alle ore diurne e per brevi 
periodi di tempo peraltro paragonabili a quelli derivanti dalle pratiche agricole 
con mezzi motorizzati. 
Per minimizzare l’impatto dovuto alle emissioni acustiche sviluppate dalle diverse 
macchine operatrici saranno messi in opera i seguenti accorgimenti: 

• durante la fase di costruzione le attività di cantiere maggiormente 
rumorose saranno concentrate nelle ore diurne ed avranno una durata 
limitata nel tempo, in quanto saranno prevalentemente associate alle 
attività di scavo; 

• le macchine che verranno impiegate in cantiere avranno livelli di emissione 
sonora in accordo con il DM 28 novembre 1988 n. 588. 

 

Nella tabella seguente viene riportata una configurazione tipica di macchine 
operatrici tipicamente adottate. Alcuni dei macchinari indicati, quali ad esempio il 
battipalo, potrebbero non essere realmente utilizzati e vengono inseriti a scopo 
cautelativo. 
 

Macchina operatrice Lp a 30 m dB(A) 

Scavatrici  73 
Pale caricatrici   73 
Autocarri ribaltabili  73 
Ruspe, livellatrici  77 
Rulli compressori  69 
Autobetoniere  74 
Impianti mobili pompaggio 
CLS  

69 

Trattori  63 
Autogru semoventi > 15 t  76 
Autocarri con gru  73 
Gruppi elettrogeni  68 
Motocompressori  68 
Motosaldatrici  64 
Imbullonatrici  82 
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Macchina operatrice Lp a 30 m dB(A) 

Martelli pneumatici e 
perforatrici  

74 

Battipalo  82 
 

Lo smantellamento dell’impianto, il ripristino dei luoghi, lo smantellamento dei 
cavidotti e delle cabine elettriche e di interconnessione alla rete elettrica 
rappresentano le attività che saranno svolte durante la fase di dismissione. 
In conseguenza di tali attività verranno prodotte modifiche del clima acustico 
inferiori, anche se paragonabili, a quelle relative alla fase di costruzione sopra 
descritte. 

4.2.3.7 Emissioni elettromagnetiche 

AZIONI PRESSIONI IMPATTI 

POTENZIALI 

RISPOSTE 

Costruzione 
 

Esercizio 

• Emissioni elettromagnetiche 
prodotte dalle linee elettriche e 
dalla cabina di trasformazione 

Dismissione 
 

• Inquinamento 
elettromagnetico 
oltre le soglie di 
emissione minime 
previste  

• Adozione di 
accorgimenti (linee in 
cavo interrato) al fine 
di ridurre le emissioni 
al di sotto delle soglie 
minime previste 

 

 
La fase di costruzione e la fase di dismissione dell’impianto non daranno origine 
ad alcun impatto sulla componente. I fattori di impatto generati durante la fase 
di esercizio in grado di interferire con la componente delle radiazioni non 
ionizzanti sono rappresentati dall’operatività delle sottostazioni e dei cavidotti.  
I risultati dell’analisi di dettaglio della componente sono riportati nell’allegata 
relazione di conformità dell’impianto fotovoltaico alle disposizioni di cui al 
D.P.C.M. 8 luglio 2003 – “Fissazione dei limiti di esposizione, dei valori di 
attenzione e degli obiettivi di qualità per la protezione della popolazione dalle 
esposizioni ai campi elettrici e magnetici alla frequenza di rete (50 Hz) generati 
dagli elettrodotti”. 

4.2.3.8 Rifiuti 

AZIONI PRESSIONI IMPATTI 

POTENZIALI 

RISPOSTE 

Costruzione 

• Produzione inerti e materiali di 
risulta; 

• Produzione materiali di scarto; 

Esercizio 
• Produzione di rifiuti derivanti da 

attività di sfalcio e potatura del verde 

• Aumento della 
quantità di 
rifiuti da 
smaltire 

• Limitare al minimo la 
quantità di rifiuti 
prodotta; 

• Raccolta e 
smaltimento 
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Dismissione 

• Smaltimento delle componenti di 
impianto non riciclabili; 

differenziati dei rifiuti 
prodotti; 

 
 

4.2.3.9 Beni culturali 

AZIONI PRESSIONI IMPATTI 

POTENZIALI 

RISPOSTE 

Costruzione 
• Alterazione di aree di potenziale 

interesse archeologico 

Esercizio 
 

Dismissione 
• Alterazione di aree di potenziale 

interesse archeologico 

• distruzione di 
reperti 
archeologici; 

• limitare gli scavi e i 
movimenti terra  

 

 
I lavori di costruzione dell’impianto prevedono l’esecuzione di scavi in misura 
limitata alla posa dei cavidotti interrati ad una profondità non superiore ad un 
metro. 
Il terreno interessato dall’impianto è usualmente utilizzato come campo coltivato 
a seminativo per produzione cerealicola. Durante lo svolgimento delle attività 
connesse alla conduzione del fondo non risulta che siano mai stati rinvenuti beni 
archeologici, ma qualora, durante l’esecuzione dei lavori di costruzione, si 
dovessero rinvenire resti archeologici, verrà tempestivamente informato l’ufficio 
della sovrintendenza competente per l’analisi di competenza. 

5 CONCLUSIONI 

Il progetto relativo all’impianto fotovoltaico oggetto del presente studio è 
risultato coerente con le indicazioni dei principali documenti programmatici e 
pianificatori di livello comunitario, nazionale, regionale, provinciale e comunale 
ritenuti pertinenti all’ambito d’intervento del progetto. 
La tipologia e la durata delle attività necessarie sia a realizzare l’impianto sia alla 
sua gestione sono tali da non determinare impatti ambientali con conseguenze 
significativamente negative e irreversibili. 
In particolare, la localizzazione in una zona rurale lontana da centri abitati, al di 
fuori di aree protette e poco visibile da punti caratterizzati dalla presenza di 
percettori sensibili comporta che l’impianto non generi impatti di tipo 
paesaggistico. 
I benefici che la realizzazione del progetto comporterebbe sull’ambiente sono 
dovuti principalmente alla mancata emissione di gas con effetto serra.  
La produzione di energia elettrica mediante combustibili fossili comporta 
l’emissione di sostanze inquinanti e di gas serra. Il livello delle emissioni dipende 
dal combustibile e dalla tecnologia di combustione e controllo dei fumi. Di seguito 
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sono riportati i fattori di emissione per i principali inquinanti emessi in atmosfera 
per la generazione di energia elettrica da combustibile fossile:  

• CO2 (anidride carbonica): 1.000 g/kWh; 
• SO2 (anidride solforosa): 1,4 g/kWh; 
• NO2 (ossidi di azoto): 1,9 g/kWh.  

 
Tra questi gas, il più rilevante è l’anidride carbonica (o biossido di carbonio), il 
cui progressivo incremento potrebbe contribuire all’effetto serra e quindi ai 
cambiamenti climatici da esso indotti. 
Le emissioni mondiali di CO2 sono in crescita dal 1997, con un aumento del 5,3% 
da 1990 al 2000. Circa il 95% di emissioni di C2 va imputato ogni anno a partire 
dal 1990 ai processi energetici (Fonte ENEA).  
Il progetto, con una produzione attesa di circa 2.682.382 kWh annui, si stima 
possa evitare l’emissione di circa 2.682 tonnellate di CO2 , 3,76 tonnellate di SO2 
e 5,10 tonnellate di NO2 per ogni anno di funzionamento. 
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